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della Convenzione de L’Aja, attraverso la proposta di un progetto

di cooperazione che intende favorire la vigilanza sulle condizioni

dei minori negli istituti, il sostegno alle famiglie in difficoltà e lo

svolgimento delle indagini funzionali all’adozione internazionale,

attraverso il reclutamento e la formazione professionale di

operatori sociali locali da impiegare negli istituti e sul territorio. 

E lo dimostra soprattutto l’accordo bilaterale firmato il 6

novembre scorso con la Federazione Russa, secondo Paese di

origine dei bambini stranieri adottati in Italia nel corso del 2008.

Si tratta di un accordo modello, come l’ha definito il viceministro

russo Sentyurin, frutto di una collaborazione intensa e

dell’esperienza consolidata negli anni, e destinato a fare da

apripista ad accordi dello stesso tipo che le autorità russe hanno

dichiarato di voler raggiungere con altri Paesi di accoglienza. 

L’accordo, già ratificato per l’Italia dal presidente della Repubblica

il 18 febbraio scorso, costituisce un evento di portata storica. Da

qui la decisione di dedicare un’ampia porzione di questo numero

del notiziario agli interventi più significativi del seminario italo-

russo che si è svolto a Roma dal 15 al 17 aprile. Il seminario,

infatti, ha rappresentato un’importante occasione di confronto

sugli aspetti applicativi dell’accordo e ha avuto come protagonisti

sia le Autorità dei due Paesi sia gli enti autorizzati italiani e i loro

capi rappresentanza nella Federazione Russa.

L’accordo firmato con Mosca è il capitolo più recente – e

certamente uno dei più importanti – di una storia iniziata nove

anni fa. Dall’istituzione della Commissione, infatti, sono stati

siglati diversi accordi e protocolli operativi in grado di garantire la

trasparenza delle adozioni e superare le incertezze procedurali

sia con Paesi ratificanti la Convenzione – Bolivia e Lituania nel

2002, Slovacchia nel 2003 e Repubblica Popolare Cinese nel 2007 –

sia con Paesi non ratificanti, come nel caso dell’accordo siglato sei

anni fa con la Repubblica Socialista del Vietnam. 

La strategia portata avanti si basa su una gestione paziente,

costante e scrupolosa delle relazioni con i nostri interlocutori

all’estero. Questo approccio ci ha permesso di instaurare rapporti

profondi, fondati sull’amicizia e la fiducia reciproca, tanto più

importanti in un settore come quello delle adozioni internazionali,

che deve assicurare un futuro sereno a migliaia di bambini. Non è

dunque un caso se, a fronte della tendenza generalizzata alla

diminuzione del numero di minori destinati all’adozione

internazionale che si è registrata nell’ultimo quinquennio, l’Italia –

unica eccezione a livello mondiale – nello stesso periodo ha visto

crescere progressivamente il numero dei minori adottati.

Carlo Giovanardi
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Speciale seminario italo-russo

Testo dell’accordo bilaterale tra la Repubblica Italiana e la

Federazione Russa sulla collaborazione nel settore delle adozioni

di minori, firmato a Mosca il 6 novembre 2008 dal presidente

della Commissione per le adozioni internazionali, sottosegretario

Carlo Giovanardi, e dal ministro russo della Pubblica istruzione e

della scienza, Andrey Fursenko, e ratificato dall’Italia il 18

febbraio 2009 con atto solenne del presidente della Repubblica.

La Repubblica Italiana e la

Federazione Russa, di seguito

denominati “Parti contraenti”,

convinte che, per assicurare

uno sviluppo armonioso della

sua personalità, il minore deve

crescere in un ambiente fami-

liare, in un clima di serenità, di

amore e di comprensione,

riconoscendo che ognuna delle

Parti contraenti deve adottare

le misure adeguate per per-

mettere al minore di rimanere

nella propria famiglia naturale

e, nel caso che non sia possibi-

le, per collocarlo in una fami-

glia sostitutiva nel proprio

Stato, con il fine di educarlo,

considerato che l’adozione

internazionale può offrire al

minore i benefici di una fami-

glia stabile qualora non sia

stato possibile reperire una

famiglia adeguata nel Paese di

origine,

riconoscendo che al minore

adottato in conformità al pre-

sente Accordo devono essere

as sicurati da ognuna delle Par -

ti contraenti gli stessi benefici

e gli stessi diritti che gli sareb-

bero riconosciuti in quan to cit-

tadino dello Stato di accoglien-

za o che vi abbia la residenza

abituale,

hanno concordato quanto segue:

I. Disposizioni generali
Articolo 1

I termini utilizzati nel presente

Accordo hanno il seguente signi-

ficato:

– “Stato di accoglienza”: la Parte

contraente nel cui territorio si

è trasferito, si trasferirà o si

deve trasferire il minore dopo

la sua adozione da parte di co -

niugi o di un singolo individuo;

– “Stato di origine”: la Parte con-

traente di cui il minore è citta-

dino e ivi stabilmente risiede o

ha risieduto fino alla sua ado-

zione;

– “Autorità Centrale”:

– da parte italiana, la Commis -

sione per le Adozioni Inter -

na zionali presso la Presi den -

za del Consiglio dei Ministri

della Repubblica Italiana;

– da parte russa, il Ministero

dell’Educazione e della Scien -

za della Federazione Russa; 

– Le Parti contraenti si infor-

meranno reciprocamente at -

tra verso i canali diplomatici

sulle variazioni dell’Autorità

Centrale.

– “Autorità regionale”:

– da parte italiana, il servizio

pubblico socio-assistenziale

del luogo di residenza del

minore adottato;

– da parte russa, l’organo del

potere esecutivo del soggetto

della Federazione Russa al

quale sono attribuite le com-
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petenze di gestore regionale

della banca dati statale sui

minori rimasti privi della

potestà genitoriale;

– “Ente autorizzato”: ente pub-

bli co o organizzazione senza

sco po di lucro, autorizzata

dall’Autorità Centrale di una

delle Parti contraenti e titolare

di un’analoga autorizzazione

dell’Autorità Centrale dell’al-

tra Parte contraente e che svol-

ge le attività relative alle ado-

zioni di minori in conformità

con gli articoli 5, 10, 12 e 13 del

presente Accordo;

– “Autorità competente all’emis-

sione del provvedimento sulle

condizioni di vita e sulla ido-

neità ad adottare”:

– da parte italiana, il Tri bu na -

le per minorenni o la Corte

d’Appello, Sezione minoren-

ni, territorialmente compe-

tente per il luogo di residen-

za dei candidati adottanti;

– da parte russa, l’organo di

tutela e curatela del luogo di

residenza dei candidati adot-

tanti;

– “Autorità competente ad emet-

tere la sentenza di adozione”:

– da parte italiana, il Tribu na -

le per i minorenni o la Corte

d’Appello, Sezione minoren-

ni, territorialmente compe-

tente per il luogo di residen-

za del minore adottando;

– da parte russa, la Corte Su -

prema della Repubblica, il Tri  -

bunale di Territorio, il Tri bu -

nale di Regione, il Tri bu nale

della Città Fe derale, il Tribu -

nale della Regione Au to noma

od il Tribunale del Di stretto

Autonomo del luogo di resi-

denza del minore adottando;

– “Autorità competente ad effet-

tuare il controllo sulle condi-

zioni di vita e di educazione del

minore adottato”:

– da parte italiana, il servizio

pubblico socio-assistenziale

del luogo di residenza degli

adottanti o l’ente autorizzato

che ha collaborato nello svol-

gimento della procedura di

adozione;

– da parte russa, l’organo di

tu tela e curatela territorial-

mente competente per il luo -

go di residenza degli adot-

tanti e del minore adottato.

Articolo 2
1. I minori adottati in conformi-

tà con il presente Accordo ed i

loro successori in relazione agli

adottanti ed alla loro parentela, e

gli adottanti e la loro parentela in

relazione ai minori adottati ed ai

loro successori sono considerati

uguali nei diritti patrimoniali e

non patrimoniali e negli obblighi

nei confronti della parentela di

origine.

2. Il presente Accordo si appli-

ca nei casi in cui il minore, che

non abbia raggiunto l’età di

diciotto anni, che sia cittadino e

risieda stabilmente nel territorio

di una delle Parti contraenti, sia

adottato da coniugi che risiedono

stabilmente nel territorio dell’al-

tra Parte contraente, della quale

almeno uno dei coniugi sia citta-

dino, o da un singolo individuo

che risieda stabilmente nel terri-

torio dell’altra Parte contraente e

ne abbia la cittadinanza (in

seguito detti “candidati adottan-

ti”), se tale adozione è consentita

dalla legge delle Parti contraenti.

Articolo 3
1. Il presente Accordo è conclu-

so al fine di tutelare in ogni

aspetto i diritti ed i legittimi inte-

ressi del minore adottando.

2. Le Parti contraenti collabo-

rano al fine di garantire che

l’adozione di minori sia manife-

stazione di libera volontà dei sog-

getti che la effettuano, in spirito

di solidarietà umana e nell’osser-

vanza delle leggi delle Parti con-

traenti e della Convenzione delle

Nazioni Unite sui diritti del fan-

ciullo del 20 novembre 1989.

3. Le Parti contraenti assumo-

no ogni misura prevista dalla

loro legislazione al fine di preve-

nire e sanzionare le attività illeci-

te nei confronti dei minori adot-

tandi, quali quelle connesse con

il ricavo di profitti illeciti deri-

vanti dall’adozione, con la sottra-

zione, con la sostituzione, con il

traffico di minori, con lo sfrutta-

mento del lavoro minorile, con gli

abusi sessuali sui minori, nonché

ogni altra attività contraria agli

scopi del presente Accordo.

4. L’adozione di un minore in

conformità al presente Accordo

può realizzarsi solo nel caso in cui

non sia risultato possibile affidar-

lo per la sua educazione o collo-

carlo in una famiglia che possa

assicurare la sua educazione o la

sua adozione nello Stato di origi-

ne in conformità alla legislazione

del predetto Stato.

5. L’adozione di un minore in

conformità al presente Accordo

può realizzarsi solo con l’assisten-

za di un ente autorizzato, se tale

procedura è prevista dalla legisla-

zione dello Stato di accoglienza.

6. L’adozione di un minore da

parte di persone che hanno con il

medesimo un rapporto di paren-

tela, riconosciuto tale in confor-

mità alla legislazione dello Stato

di origine, può avere luogo senza

l’assistenza di un ente autorizza-

to, in base alla procedura stabili-

ta dalla legislazione dello Stato

di accoglienza.

Articolo 4
1. Le Autorità Centrali collabo-

rano tra loro e promuovono la col-
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laborazione tra Autorità ed orga-

nizzazioni delle Parti contraenti,

competenti per la difesa dei diritti

e dei legittimi interessi dei minori.

2. Per realizzare le attività pre-

viste dal presente Accordo, le Au -

torità Centrali delle Parti contra-

enti hanno il diritto di attribuire

specifiche competenze ad enti

autorizzati in base alle procedu-

ra stabilita dalle rispettive legi-

slazioni delle Parti contraenti.

3. Le Autorità Centrali effet-

tuano il controllo sull’attività

degli enti autorizzati e si infor-

mano reciprocamente sulle viola-

zioni che risultino essere com-

piute dai suddetti enti.

4. I documenti trasmessi tra

Autorità Centrali sono scritti

nella lingua della Parte contraen-

te cui essi sono richiesti ovvero

sono corredati di traduzione

nella suddetta lingua.

Articolo 5
1. L’Autorità Centrale di ciascu-

na Parte contraente può autoriz-

zare a svolgere le procedure di

adozione di minori nel territorio

dell’altra Parte contraente esclu-

sivamente enti autorizzati senza

scopo di lucro e tali riconosciuti

dalla legislazione delle Parti con-

traenti, diretti da persone di pro-

vate qualità morali e professio-

nali ed impegnati nell’altro Stato

in attività di assistenza e di pro-

mozione dei diritti dell’infanzia.

Tali enti autorizzati dovranno in

particolare dimostrare di dispor-

re di strutture e professionalità

adeguate per operare nel territo-

rio dell’altra Parte contraente.

2. L’ente autorizzato di una

delle Parti contraenti potrà ope-

rare nel territorio dell’altra Parte

contraente solo se riceve una

specifica autorizzazione da parte

delle Autorità Centrali di entram-

be le Parti contraenti. L’autoriz -

za zione rilasciata è valida fino

alla revoca.

L’ente autorizzato che presen-

ta domanda nello Stato di origine

per ottenere tale autorizzazione

deve avere i requisiti previsti

dalla legislazione di questo Stato.

I concreti diritti ed obblighi del-

l’ente autorizzato e le sue moda-

lità operative nello Stato di origi-

ne sono quelli stabiliti dalla legi-

slazione di questo Stato.

Le Parti contraenti possono

regolare, su base di reciprocità, il

numero degli enti autorizzati che

prestano assistenza all’adozione

di minori nel territorio dello

Stato di origine.

3. Gli enti autorizzati operano

sotto la vigilanza delle Autorità

Centrali di entrambe le Parti con-

traenti.

4. Gli enti autorizzati devono ri -

spettare le leggi in vigore nello

Sta to in cui sono autorizzati ad

operare. Nel caso in cui si verifi-

chino delle irregolarità nelle atti-

vità svolte dagli enti autorizzati,

l’Autorità Centrale dello Stato di

origine potrà richiedere all’Au to -

rità Centrale dello Stato di acco-

glienza provvedimenti limitativi

delle attività dell’ente che ha com-

messo le irregolarità, che potran-

no anche giungere alla revoca del-

l’autorizzazione concessagli.

5. Con l’accordo delle Parti con-

traenti e sulla base dell’autorizza-

zione rilasciata in forma scritta

dall’Autorità Centrale dello Stato

di origine, un ente autorizzato

presta ai candidati adottanti assi-

stenza nello svolgimento delle

procedure di adozione di minori

in conformità agli articoli 10, 12 e

13 del presente Accordo.

II. Legge applicabile
Articolo 6
1. Lo stato di adottabilità di un

minore e, in particolare, la consta-

tazione del fatto che il minore è

rimasto senza la tutela dei genito-

ri e che non è stato possibile affi-

darlo per la sua educazione o col-

locarlo presso una famiglia che

possa assicurare la sua educazio-

ne o la sua adozione nello Stato di

origine, vengono stabiliti dalla

legislazione dello Stato di origine.

La legislazione dello Stato di

origine stabilisce, inoltre, quali

persone fisiche o quali organi

debbano dare il consenso all’ado-

zione, la necessità del consenso

del minore, nonché la forma di

tale consenso.

2. I candidati adottanti devono

rispondere ai requisiti previsti

dalla legislazione di entrambe le

Parti contraenti e dal presente

Accordo.

Articolo 7
1. I candidati adottanti che

intendono avviare una procedura

di adozione in conformità con il

presente Accordo rivolgono alle

Autorità dello Stato di accoglien-

za, competenti per il rilascio del

provvedimento sulle condizioni

di vita e sull’idoneità ad adottare,

richiesta di rilascio di tale prov-

vedimento secondo la legislazio-

ne vigente nello Stato di acco-

glienza.

2. L’autorità dello Stato di ac -

coglienza competente per il rila-

scio delle decisioni sulle condi-

zio ni di vita e sull’idoneità ad

adot tare accerta che gli aspiran-

ti all’adozione che ad essa si so -

no rivolti rispondano ai requisiti

richiesti ai candidati adottanti.

3. Il provvedimento sulle condi-

zioni di vita e sull’idoneità ad

adottare, rilasciato conforme-

mente alla legislazione dello

Stato di accoglienza, ha efficacia

per tutta la durata della procedu-

ra di adozione, che dovrà essere

avviata entro un anno dalla data
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minore, con la richiesta di acce-

dere ad informazioni sul minore;

b) le informazioni riguardanti i

dati anagrafici (nome e cognome,

sesso, data di nascita, numero ed

altri elementi del passaporto,

luogo di residenza), i dati dello

stato civile, nonché le fotografie

dei candidati adottanti;

c) il provvedimento sulle condi-

zioni di vita e sull’idoneità ad

adottare, emesso dall’Autorità

dello Stato di accoglienza compe-

tente all’emissione del provvedi-

mento sulle condizioni di vita e

sull’idoneità ad adottare;

d) la relazione psico-sociale sui

candidati adottanti rilasciata

dall’organo competente al rila-

scio di tale documento in base

alla legislazione dello Stato di

accoglienza, se il rilascio di tale

relazione è previsto dalla legisla-

zione dello Stato di accoglienza;

e) i documenti che attestano, in

conformità alla legislazione dello

Stato di origine, le condizioni

sociali ed economiche dei candi-

dati adottanti e, in particolare, le

condizioni di salute, il reddito

annuo, la disponibilità dell’allog-

gio, l’attività lavorativa, informa-

zioni sull’ambiente sociale che

confermino la possibilità di adot-

tare uno o più minori;

2. L’ente autorizzato dello Sta -

to di accoglienza presenta all’Au -

torità dello Stato di origine com-

petente ad emettere la sentenza

di adozione la richiesta di ado-

zione corredata della documen-

tazione indicata al comma 1 del

presente Articolo, nonché la do -

cumentazione prevista dalle leg -

gi dello Stato di origine, inclusa

la certificazione medica dei can-

didati adottanti, redatta nella

for ma prevista dalla legge dello

Stato di accoglienza, attestante

l’assenza di patologie che, secon-

do quanto previsto dalla normati-

adottati e di presentazione delle

relazioni periodiche e di informa-

zioni sui minori;

e) sospende temporaneamente,

in relazione all’assunzione di

nuovi incarichi da parte di candi-

dati adottanti, l’autorizzazione

concessa all’ente autorizzato,

che non rispetta gli obblighi di

verifica delle condizioni di vita e

di educazione di minori adottati e

di presentazione delle relazioni

periodiche e di informazioni sui

minori o che abbia commesso

altre violazioni;

f ) nel caso di interruzione del-

l’attività dell’ente autorizzato, do -

po averne preventivamente infor-

mato l’Autorità Centrale dello

Sta to di origine, assicura il con-

trollo sulle condizioni di vita e di

educazione dei minori adottati

con l’assistenza del predetto

ente, presenta le relazioni perio-

diche e le informazioni sui minori

e presta la collaborazione neces-

saria al completamento delle pro-

cedure di adozione avviate con

l’assistenza del suddetto ente

autorizzato, in conformità con la

legislazione dello Stato di origine,

ovvero affida tali compiti ad un

altro ente autorizzato.

2. Gli incarichi di cui al comma

1 del presente Articolo possono

essere eseguiti dall’Autorità re -

gionale dello Stato di accoglienza

se ciò è previsto dalla legislazio-

ne dello Stato di accoglienza.

Articolo 10
1. L’ente autorizzato dello Stato

di accoglienza trasmette all’Au -

to  rità regionale dello Stato di ori-

gine, secondo le modalità stabili-

te dalla legislazione vigente in

quest’ultimo, la seguente docu-

mentazione e le informazioni ri -

guardanti i candidati adottanti:

a) la dichiarazione dei candida-

ti adottanti di voler adottare un

di ricezione della notifica ai can-

didati adottanti del rilascio dello

stesso provvedimento di idoneità.

III. Procedura di adozione
Articolo 8
1. La procedura di adozione

deve essere svolta nel rispetto

della legislazione delle Parti con-

traenti e in conformità al presen-

te Accordo.

2. La sentenza di adozione del

minore è pronunciata dall’Au to -

rità dello Stato di origine compe-

tente ad emettere la sentenza di

adozione.

Articolo 9
1. L’Autorità Centrale dello Sta -

to di accoglienza:

a) certifica che i candidati

adottanti sono in possesso dei

requisiti per adottare previsti dal

presente Accordo e dalla legisla-

zione dello Stato di accoglienza;

b) certifica che gli adottanti

hanno effettuato un adeguato

percorso formativo e che hanno

ricevuto le informazioni necessa-

rie per l’adozione, in particolare

quelle relative all’educazione dei

minori rimasti privi della tutela

dei genitori, alla religione, alla

cultura ed alla situazione fami-

liare e sociale del Paese di origi-

ne del minore;

c) autorizza i candidati adot-

tanti a proseguire la procedura

di adozione del minore e si impe-

gna formalmente a far entrare il

minore adottato nel territorio

dello Stato di accoglienza nel

quale sarà autorizzato a risiede-

re permanentemente, successi-

vamente al passaggio in giudica-

to della sentenza di adozione

emessa dallo Stato di origine;

d) vigila sul rispetto da parte

dell’ente autorizzato degli obbli-

ghi di verifica delle condizioni di

vita e di educazione dei minori
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d) documenti che confermano

la circostanza della perdita della

tutela dei genitori da parte del

minore;

e) certificazione medica sullo

stato di salute del minore.

3. L’ente autorizzato comunica

in forma scritta e nel più breve

termine possibile all’Autorità

regionale dello Stato di origine,

dopo l’incontro diretto tra i can-

didati adottanti e il minore da

adottare, il loro consenso ad

adottare il minore proposto e tra-

smette la documentazione neces-

saria all’Autorità dello Stato di

origine competente ad emettere

la sentenza di adozione.

Articolo 13
Dopo il passaggio in giudicato

della sentenza di adozione pro-

nunciata dall’Autorità dello Stato

di origine competente ad emette-

re la sentenza di adozione, i geni-

tori adottivi, in attesa del visto di

ingresso per lo Stato di acco-

glienza, sono tenuti a prendere

con sé il minore adottato dall’isti-

tuto in cui si trova.

Articolo 14
1. La sentenza di adozione del

minore, pronunciata dall’Auto ri -

tà dello Stato di origine compe-

tente ad emettere la sentenza di

adozione, in conformità al pre-

sente Accordo è riconosciuta

nello Stato di accoglienza.

2. Il minore acquista la cittadi-

nanza dello Stato di accoglienza

con decorrenza dalla data del

passaggio in giudicato della sen-

tenza di adozione nello Stato di

origine e conserva la cittadinan-

za dello Stato di origine.

Articolo 15
1. Le Autorità dello Stato di ac -

coglienza competenti ad effettua-

re il controllo sulle condizioni di

ottenuto dopo la nascita del

minore;

f ) il minore, qualora abbia rag-

giunto l’età alla quale, secondo la

legge dello Stato di origine, è pre-

visto il suo consenso all’adozio-

ne, ha prestato tale consenso

secondo la procedura prevista

dalla legge dello Stato di origine;

g) il minore, qualora abbia rag-

giunto l’età alla quale, secondo la

legge dello Stato di origine, è pre-

visto il suo consenso all’acquisto

della cittadinanza dello Stato di

accoglienza, ha prestato tale con-

senso secondo la procedura pre-

vista dalla legge dello Stato di

origine.

Articolo 12
1. L’Autorità regionale dello Sta -

to di origine, in conformità con la

legislazione di detto Stato, indivi-

dua i candidati adottanti più adat-

ti per il minore, in relazione al

quale sono rispettate tutte le con-

dizioni previste nei commi da a) a

g) dell’Articolo 11 del presente Ac -

cordo, tenendo in considerazione

i dati riportati nel provvedimento

sulle condizioni di vita e sulla ido-

neità ad adottare e negli altri do -

cumenti di cui all’Articolo 10 del

presente Accordo.

2. L’Autorità regionale dello

Stato di origine trasmette all’en-

te autorizzato, che abbia assunto

l’impegno di seguire la procedura

di adozione, le seguenti informa-

zioni e documentazione sul mino-

re proposto per l’adozione:

a) nome e cognome, sesso, data

e luogo di nascita, fotografia al

momento dell’inizio della proce-

dura di adozione, luogo di stabile

residenza;

b) informazioni sulla situazione

familiare e sull’ambiente sociale;

c) informazioni sulle esigenze e

sulle caratteristiche personali

del minore;

va dello Stato di origine, impedi-

scono l’adozione di minori.

3. Tutti i documenti attinenti

la procedura di adozione dovran-

no essere apostillati e la loro tra-

duzione dalla lingua originale al -

l’altra lingua dovrà essere lega-

lizzata secondo la procedura sta-

bilita dalla legislazione delle Par -

ti contraenti.

Articolo 11
1. L’Autorità dello Stato di origi-

ne competente ad emettere la sen-

tenza di adozione accerta che:

a) il minore è privo della tutela

dei genitori e in conformità con la

legislazione dello Stato di origine

può essere affidato per la sua

educazione o collocato presso

una famiglia che possa assicura-

re la sua educazione o adozione;

b) il minore non può essere affi-

dato per la sua educazione o col-

locato in una famiglia che possa

assicurare la sua educazione o

adozione nel territorio dello

Stato di origine secondo la proce-

dura prevista dalla legislazione

di questo Stato, ed in relazione a

ciò l’adozione prevista nell’Arti -

colo 2, comma 2 del presente Ac -

cordo può essere considerata

quale un’alternativa per provve-

dere alla tutela del minore che

corrisponda al suo interesse;

c) le persone e le autorità, il cui

consenso è necessario ai fini del-

l’adozione, sono al corrente delle

conseguenze giuridiche dell’ado-

zione nello Stato di accoglienza e

hanno liberamente prestato il

proprio consenso nelle forme sta-

bilite dalla legge;

d) il consenso all’adozione non

è stato ottenuto dietro compenso

o mediante la concessione di van-

taggi di qualsiasi tipo;

e) il consenso all’adozione da

parte dei genitori o dell’unico

genitore, se è richiesto, è stato
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candidati adottanti dello Stato di

accoglienza, fino all’adempimento

dei suddetti obblighi.

IV. Cooperazione e scambio 
di informazioni
Articolo 16

Lo Stato di accoglienza si im -

pegna a:

a) assumere misure appropria-

te al fine di tutelare i minori adot-

tati in conformità al presente

Accordo e ad assicurare loro la

stessa tutela e gli stessi diritti di

cui godono i minori che hanno la

cittadinanza dello Stato di acco-

glienza o che in esso risiedono

stabilmente;

b) adoperarsi affinché i genito-

ri adottivi:

– adempiano agli obblighi da

loro assunti, conformemente

alla legislazione dello Stato di

origine, di registrare i minori

adottati presso gli uffici conso-

lari dello Stato di origine, di

garantire la possibilità del con-

trollo sulle loro condizioni di

vita e di educazione;

– assicurino la propria collabo-

razione agli enti autorizzati ed

alle Autorità regionali dello

Sta to di accoglienza, nonché

agli uffici consolari dello Stato

di origine, nel fornire informa-

zioni sul minore adottato;

c) collaborare con le autorità

dello Stato di origine nel fornire

le informazioni sulle condizioni

di vita e di educazione del minore

adottato anche nei casi di revoca

dell’adozione oppure di trasferi-

mento del minore in un’altra

famiglia.

Articolo 17
1. Le Autorità Centrali delle

Par ti contraenti si scambiano le

in formazioni di interesse recipro-

co sulle rispettive normative che

disciplinano l’istituto dell’adozio-

del minore è pronunciata dal -

l’Autorità competente dello Stato

di accoglienza in conformità con

la legislazione di questo Stato.

Nel caso di trasferimento del

minore in un’altra famiglia e di

sua adozione, i nuovi adottanti

assumono l’obbligo di registrare

il minore presso l’Ufficio consola-

re dello Stato di origine e di ga -

rantire il controllo sulle condizio-

ni di vita e di educazione, ai sensi

della legislazione dello Stato di

origine.

Al termine della procedura di

adozione, l’Autorità Centrale del -

lo Stato di accoglienza informa la

competente Autorità regionale

dello Stato di origine sulle condi-

zioni di vita e di educazione del-

l’adottato secondo le procedure

ed i tempi previsti dalla legisla-

zione dello Stato di origine;

c) assicurare il rientro del mi -

nore nello Stato di origine, nel

caso in cui l’interesse del minore

lo richieda, in accordo con l’Au -

torità Centrale e la competente

Autorità regionale dello Stato di

origine, sostenendo tutti i relativi

costi.

4. Nel caso in cui le Autorità

dello Stato di accoglienza compe-

tenti ad effettuare il controllo

sulle condizioni di vita e di educa-

zione del minore adottato non

adempiano agli obblighi di con-

trollo sulle condizioni di vita e di

educazione dei minori adottati e

di presentazione delle relazioni e

delle altre informazioni sui minori

alle competenti Autorità dello Sta -

to di origine, stabiliti dalla legisla-

zione dello Stato di origine e dal

presente Accordo, l’Auto rità Cen -

trale dello Stato di origine, dopo

averne informato l’Auto rità Cen -

trale dello Stato di accoglienza,

può assumere la decisione di so -

spendere temporaneamente l’ac-

cettazione di documentazione dei

vita e di educazione del minore

adottato assicurano il controllo

sulle sue condizioni di vita e di

educazione e la presentazione di

relazioni che ne attestino lo svi-

luppo psico-fisico, il suo adatta-

mento al nuovo ambiente familia-

re e sociale e forniscano altre in -

formazioni sul minore; assicurano

altresì la registrazione del minore

presso l’Ufficio consolare dello

Sta to di origine secondo la legisla-

zione di quest’ultimo.

2. Le questioni relative alla re -

voca dell’adozione e/o al trasferi-

mento del minore presso un’altra

famiglia si risolvono in base alla

legislazione delle Parti contraen-

ti tenendo conto delle esigenze di

cui al comma 3 del presente Ar -

ticolo.

3. Nel caso in cui la permanen-

za del minore nella famiglia dei

genitori adottivi non risponda più

al suo interesse, l’Autorità Cen -

trale dello Stato di accoglienza è

tenuta a:

a) assumere tutte le misure

necessarie per la tutela del mino-

re, trasferendolo in un altro am -

biente adatto al suo armonioso

sviluppo e informandone conte-

stualmente l’Autorità Centrale

dello Stato di origine;

b) in accordo con l’Autorità

Cen trale dello Stato di origine ed

insieme con le Autorità regionali

dello Stato di accoglienza, assi-

curare il collocamento del minore

ad un’altra famiglia con il fine

dell’adozione; l’adozione non po -

trà avere luogo fino a quando

l’Autorità Centrale dello Stato di

origine non sarà stata informata

con le forme dovute sui nuovi

candidati adottanti, di cui ai

punti da “b” ad “e” del punto l e

di cui al punto 2 dell’Articolo 10

del presente Accordo e non avrà

dato il proprio consenso all’ado-

zione. La sentenza sull’adozione



Delegazione della Federazione Russa
• Yuri Petrovich Sentyurin, Segretario di Stato – Vice Mi -

nistro dell’Istruzione e della Scienza della Federazione
Russa, Capo della delegazione 

• Nadezda Vasilyevna Gerasimova, Vice Presidente della
Duma di Stato della Federazione Russa

• Elena Borisovna Mizulina, Presidente della Commissione
per la famiglia, le donne e l’infanzia della Duma di Stato 

• Valentina Aleksandrovna Petrenko, Presidente della
Com missione per le politiche sociali e la sanità del Con -
siglio della Federazione

• Galina Pavlovna Gavrilova, Consigliere del Dipartimento
della Cultura e dell’Istruzione del Governo della Fede ra -
zione Russa 

• Serjey Vladimirovich Pchelintsev, Vice Capo della Dire -
zio ne giuridica di Stato presso l’Amministrazione del
Pre sidente della Federazione Russa 

• Tatiana Vladimirovna Yakovleva, Primo Vice Presidente
del Gruppo parlamentare del Partito Politico Panrusso
“Russia Unita” nella Duma di Stato della Federazione
Russa 

• Larisa Batrbekovna Khabitsova, Presidente del Parlamento
della Repubblica dell’Ossetija del Nord – Alanija 

• Larisa Aleksandrovna Tuganova, Ministro del Lavoro e
dello sviluppo sociale della Repubblica dell’Ossetija del
Nord – Alanija 

• Ekaterina Vladimirovna Berber, Ministro per lo sviluppo
sociale della regione di Perm’ 

• Zoya Vitalyevna Suvorova, Primo Vice Ministro dell’Istru -
zione e della Scienza della Repubblica di Udmurtija 

• Zulfiya Fayzrakhmanovna Akhmetova, Vice Ministro del -
l’Istruzione della Repubblica di Bashkortostan 

• Aleksandra Ivanovna Kotova, Vice Ministro dell’Istruzio -
ne della Regione di Mosca

• Elena Leondovna Rodionova, Vice Ministro dell’Istruzio -
ne della Regione di Nizhnij Novgorod

• Marina Alekseevna Mazaeva, Vice Ministro ad interim
del l’Istruzione generale e professionale della Regione di
Rostov 

• Liudmila Konstantinovna Lositskaya, Procuratore della
Direzione Generale per la collaborazione giuridica inter-
nazionale della Procuratura Generale della Federazione
Russa 

• Marina Vladimirovna Zaytseva, Capo Ufficio della Pro -
curatura Generale di Stato della Federazione Russa

• Olga Anatolyevna Yarovikova, Consulente Capo del Di -
partimento per la legislazione civile e sociale del Mini -
stero della Giustizia di Russia 

• Irina Fedorovna Seregina, Vice Capo del Servizio Fede -
rale di Vigilanza sulla Sanità di Russia 

• Kristina Nikolaevna Averina, Capo Ufficio di tutela e cura-
tela dell’Agenzia per lo sviluppo sociale della Repubblica
di Komi

• Tamara Bembaeva Barvayeva, Esperto Capo del Mini ste -
ro dell’Istruzione, della Cultura e della Scienza della Re -
pub blica di Kalmykhija 

INCONTRO DELLE DELEGAZIONI ITALIANA E RUSSA
Presiede il sen. Carlo Amedeo Gio va nardi, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio - 
Presidente della Commissione per le adozioni internazionali
(Roma, 14-18 aprile 2009)
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2. Il presente Accordo avrà la

validità di cinque anni. Esso si

intende tacitamente rinnovato

per periodi di cinque anni qualo-

ra nessuna delle Parti contraenti

riceva dall’altra Parte contraen-

te, non oltre 6 mesi dalla scaden-

za di ogni periodo quinquennale

di validità, notifica scritta di ces-

sazione di validità.

3. Le Parti contraenti possono

apportare modifiche al presente

Accordo mediante intesa scritta.

4. Qualsiasi controversia con-

nessa all’interpretazione e al l’ap -

plicazione del presente Ac cor do

verrà risolta mediante ne goziati

tra le Autorità Centrali delle Parti

contraenti. Se le Au torità Centrali

non raggiungono un accordo, la

controversia sarà risolta per le

vie diplomatiche.

ne assicura la riservatezza delle

informazioni ricevute ed il loro

utilizzo a fini della tutela dei

diritti e degli interessi legittimi

dei minori adottati.

V. Disposizioni finali
Articolo 18

Il presente Accordo non inter-

ferisce con i diritti e gli obblighi

delle Parti contraenti assunti in

forza di altri accordi internazio-

nali cui hanno aderito le Parti

contraenti.

Articolo 19
1. Il presente Accordo è sogget-

to a ratifica ed entrerà in vigore

alla data dello scambio delle noti-

fiche con le quali le Parti contra-

enti avranno confermato l’avve-

nuta ratifica dell’Accordo.

ne, in particolare sui requisiti de -

gli adottanti e dei minori adottabi-

li, nonché i dati statistici ed altre

informazioni necessarie ai fini

dell’adozione. Le Autorità Cen tra -

li delle Parti contraenti si informa-

no reciprocamente sul funziona-

mento del presente Accordo e as -

sumono le misure necessarie per

eliminare le difficoltà riscontrate

nella sua applicazione.

2. L’Autorità Centrale dello

Stato di accoglienza, nel rispetto

della propria legislazione, si

impegna a fornire all’Autorità

Centrale dello Stato di origine, su

richiesta scritta, informazioni su

casi concreti di adozione, com-

presi i casi di revoca di adozione

oppure di trasferimento del mi -

nore in un’altra famiglia. L’Au to -

rità Centrale dello Stato di origi-



• Aleksey Vladimirovich Vinokurov, Consigliere di Sentyrin
Yu.P., Segretario di Stato – Vice Ministro dell’Istruzione e
della Scienza della Federazione russa

• Alina Afakoevna Levitskaya, Direttore del Dipartimento
delle politiche statali per l’educazione, l’istruzione inte-
grativa e la tutela sociale dei minori del Ministero
dell’Istruzione e della Scienza della Federazione Russa

• Irina Igorevna Romanova, Vice Capo Ufficio del Di par ti -
mento delle politiche di Stato per l’educazione, l’istru-
zione integrativa e la protezione sociale dei minori del
Mi nistero dell’Istruzione e della Scienza della Federa zio -
ne Russa 

• Svetlana Vasilyevna Platonova, Capo Ufficio della
Direzione di tutela e curatela presso il Dipartimento delle
politiche per la famiglia ed i giovani della Città di Mosca 

• Elena Konstantinovna Sinilkina, Capo della Direzione per
l’affidamento di minori alle famiglie presso il Dipar ti -
mento delle politiche per la famiglia ed i giovani della
Città di Mosca 

• Liudmila Ivanovna Guseva, Direttore del Dipartimento
delle politiche per le famiglie ed i giovani del Governo di
Mosca 

• Nadezda Gennadyevna Sukhacheva, Capo della Dire zio -
ne di tutela e curatela della Commissione per il lavoro e
la protezione sociale dei cittadini del San Pietroburgo 

• Mikhail Viktorovich Koreshkov, Direttore del Dipartimen -
to dell’Istruzione presso l’Amministrazione della Regio -
ne di Vladimir

• Vladimir Nikolaevich Sabada, Esperto Capo del “Centro
per il sostegno all’attività di istituti scolastici” presso la
Direzione Generale per l’Istruzione della Regione di
Voronezh

• Tatiana Aleksandrovna Stepanova, Direttore del Diparti -
mento dell’Istruzione della Regione di Yaroslavl’ 

• Tatiana Nikolaevna Timofeeva, Capo Ufficio per la tutela
dei diritti dell’infanzia press la Direzione dell’Istruzione e
della Scienza della Regione di Tambov 

• Valentina Vladimirovna Chernova, Capo Ufficio di tutela e
curatela della Direzione Generale di Stato per lo sviluppo
sociale della Regione di Pskov 

• Leonid Mikhaylovich Romanov, Direttore Generale della
Fondazione “Centro di assistenza per i minori abbando-
nati” della Camera di Commercio e Industria della Fede -
razione Russa

Delegazione della Repubblica Italiana
• Carlo Amedeo Giovanardi, Sottosegretario di Stato alla

Presidenza del Consiglio – Presidente della Commissione
per le adozioni internazionali

Capo Delegazione
• Elena Zappalorti, Capo Segreteria tecnica Sottose gre -

tario Sen. C.A. Giovanardi
• Daniela Bacchetta, Vicepresidente della Commissione

per le adozioni internazionali
• Maria Teresa Vinci, Dirigente Generale Segreteria Tecnica

della Commissione per le adozioni internazionali 
• Caterina Chinnici, Esperto, Commissione per le adozioni

internazionali
• Roberto G. Marino, Componente della Commissione per

le adozioni internazionali
• Francesco Nisio, Ministro Plenipotenziario MAE, Compo -

nente della Commissione per le adozioni internazionali
• Nico Longo, DGIEPM Ministero Affari Esteri
• Valeria Ruperto, DGIEPM Ministero Affari Esteri

Per gli enti autorizzati e accreditati
AAgg..  RReeggiioonnee  PPiieemmoonnttee
• Anna Maria Colella, Presidente
• Victoria Vechkasova, Capo rappresentanza in Federa zio -

ne Russa
• Olga Zelenskaya, Responsabile paese in Italia
AAii..BBii..  ––  AAssssoocciiaazziioonnee  AAmmiiccii  ddeeii  bbaammbbiinnii
• Marco Griffini, Presidente
• Elena De Maria, Capo rappresentanza in Federazione

Russa
• Monica Colombo, Responsabile paese in Italia
AArriieettee
• Anna Benedetta Torre, Presidente
• Natalia Shmeleva, Capo rappresentanza in Federazione

Russa
• Livia Scigliano, Responsabile paese in Italia
CCiiffaa  oonnlluuss
• Gianfranco Arnoletti, Presidente
• Elena Tyuteleva Vladimirova, Capo rappresentanza in Fe -

derazione Russa
• Franca Zavanella, Responsabile paese in Italia
II  bbaammbbiinnii  ddeellll’’aarrccoobbaalleennoo
• Marisa Tomasella, Presidente
• Valentina Alekseevna, Capo rappresentanza in Federa -

zione Russa
• Simonetta Vernillo, Responsabile paese in Italia
LL’’aaiirroonnee--oonnlluuss
• Silvia La Scala, Presidente
• Tatiana Chitava Iureievna, Capo rappresentanza in Fe -

derazione Russa
• Orietta Maini, Vice Presidente
LLaa  pprriimmooggeenniittaa  iinntteerrnnaattiioonnaall  aaddooppttiioonn
• Arnaldo Tiberti, Presidente, Capo rappresentanza in Fe -

derazione Russa, Responsabile paese in Italia
NN..AA..DD..II..AA..  oonnlluuss
• Luciano Vanti, Presidente, Capo rappresentanza in Fede -

razione Russa
• Elena Kalinichenko, Capo rappresentanza in Federazione

Russa
• Eleonora Bicego, Responsabile paese in Italia
SS..PP..AA..II..
• Clementina Merlo, Presidente
• Marina Krutova, Capo rappresentanza in Federazione

Russa
• Oxana Spataro, Responsabile paese in Italia
SS..OO..SS..  bbaammbbiinnoo  iinntteerrnnaattiioonnaall  aaddooppttiioonn  --  oonnlluuss
• Loreta Egles Bozzo, Presidente
• Julia Kalinina, Capo rappresentanza in Federazione

Russa
• Emily Diquigiovanni, Responsabile paese in Italia

Per gli enti autorizzati
• Bruna Rizzato, Presidente ente Arcobaleno - onlus
• Pietro Ardizzi, Presidente ente A.V.S.I.
• Maurizio Ceccarelli, Presidente ente Cuore
• Cinzia Bernicchi, Presidente ente Crescere insieme
• Matilde Azzacconi, Presidente ente Famiglia e minori
• Chiara Bini, Presidente ente Fondazione Patrizia

Nidoli
• Gianbattista Graziani, Direttore ente I fiori semplici -

onlus
• Nadia Ammenti, Condirettore ente In cammino per la

famiglia
• Maria Teresa Maccanti, Presidente ente N.A.A.A.
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A Roma il primo seminario 
italo-russo per concordare le
modalità di applicazione
dell’accordo bilaterale
sull’adozione internazionale 

Dal 15 al 17 aprile si è svolto a

Roma il primo seminario italo-

russo, voluto dalle autorità dei due

Paesi per concordare le migliori

modalità applicative dell’Accordo

bilaterale firmato a Mosca il 6 no -

vembre 2008. Per la Federa zione

Russa, che ha firmato ma non an -

cora ratificato la Convenzione de

l’Aja, si tratta del primo accordo

bilaterale in materia di adozione

internazionale di minori, scaturito

da un’intensa e positiva collabora-

zione e dall’esperienza consolida-

ta negli anni. L’Accordo bilaterale

è già stato ratificato dall’Italia il

18 febbraio 2009 con atto solenne

del presidente della Repub blica,

mentre in Federazione Rus sa è in

corso la procedura per la ratifica,

di cui si prevede la conclusione nei

prossimi mesi.

Alle giornate di lavoro romane

Mosca è stata rappresentata da

una delegazione numerosa e auto-

revole, composta da esponenti di

spicco del Parlamento, del governo

e di molte Regioni e Repubbliche

della Federazione Russa. La dele-

gazione italiana era allargata an -

che ai presidenti degli enti auto-

rizzati a operare nel Paese e, per

gli enti già accreditati, anche ai

capi delle loro rappresentanze e ai

responsabili del settore in Italia.

Le prime due giornate di semi-

nario sono state caratterizzate da

un confronto sereno e partecipato

su tutti gli argomenti trattati

dall’Accordo. In particolare, sono

stati approfonditi alcuni aspetti

operativi che consentiranno, nel

breve periodo, di semplificare e

ridurre i tempi delle procedure

adottive. Le proposte e le soluzio-

ni emerse costituiranno la base di

partenza per il secondo seminario

italo-russo, che si svolgerà a Mo -

sca nel prossimo autunno.

I lavori si sono conclusi con una

grande festa dedicata alle famiglie

italiane che hanno adottato mino-

ri russi. Oltre 330 tra genitori,

bam  bini e ragazzi hanno incontra-

to le due delegazioni a Villa Doria

Pamphili, offrendo una testimo-

nianza concreta e positiva di come

l’adozione internazionale, quando

avviene nel rispetto del principio

di sussidiarietà, consenta la rea-

lizzazione del diritto di ogni mino-

re a crescere in famiglia.

Sintesi dei principali interventi

Yury Petrovich Sentyurin
Segretario di Stato e Vice Ministro
dell’Istruzione e della Scienza, Capo
della delegazione della Federazione
Russa

La firma dell’accordo bilaterale

con l’Italia è un evento di portata

storica. Per la Federazione Russa,

infatti, si tratta del primo accordo

di questo genere stipulato con uno

Stato straniero e rappresenta un

primo passo verso la costituzione

di collaborazioni nell’ambito estre -

mamente difficile delle adozioni

internazionali. 

Il tema delle adozioni interna-

zionali è seguito sempre con molta

attenzione dall’opinione pubblica

russa, dal Parlamento e da altri

rami del nostro potere legislativo.

Nel nostro lavoro pratico siamo

guidati dai principi che sono espo-

sti nel preambolo di questo impor-

tante documento, a partire dalla

necessità di garantire lo sviluppo

pieno della personalità del bambi-

no, che deve avvenire nell’ambito

familiare, in mezzo agli affetti.

È un compito straordinario, di

carattere umanitario, che ci deve

fare unire i nostri sforzi e costitui-

re la base per un lavoro congiunto.

Sullo scambio di opinioni e di in -

formazioni reciproche dobbiamo

creare una base solida su cui co -

struire il nostro lavoro futuro in

Russia e in Italia, in vista anche

del seminario che si terrà a Mo sca

e servirà a perfezionare il lavoro

avviato con il seminario di Roma. 

Si tratta di elaborare un model-

lo che potrà essere imitato anche

da parte di altri Paesi interessati

alle adozioni internazionali. La

no stra delegazione è stata costi-

tuita in modo da comprendere tut -

ti i rami del potere legislativo rus -

so e una grande rappresentanza

delle Regioni russe, che svolgono

un lavoro pratico connesso alla si -

stemazione dei nostri minori nelle

famiglie.

Quadro giuridico in tema 
di protezione dell’infanzia 
e adozione internazionale 
di minori

Daniela Bacchetta
Vicepresidente della Commissione per
le adozioni internazionali

Innanzitutto desidero esprime-

re l’entusiasmo di tutti noi che

operiamo nel campo delle adozio-

ni internazionali, e principalmente

la Commissione per le adozioni

internazionali e gli enti autorizza-

ti, per questo momento di incontro

e di confronto, il cui scopo è quello

di avviare nel modo più proficuo

l’applicazione dell’Accordo che i

nostri Governi hanno firmato a

Mosca lo scorso novembre. 

Desidero imperniare la mia

relazione su un breve excursus

storico quale spiegazione dell’at-

tuale impostazione del sistema

nor mativo italiano per la protezio-

ne del minore, e poi passare a un ca
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Tutto ciò è stato riassunto nel-

l’art. 1 della legge 149/01, che ha

modificato la legge 184/83 nell’im-

postazione generale della tutela

dei minori. Questo articolo di leg -

ge afferma il diritto del minore a

vivere, crescere, essere educato

nell’ambito di una famiglia, la pro-

pria ovvero la famiglia di acco-

glien za in caso di incapacità o di

inidoneità dei genitori: famiglia af -

fidataria quando sia possibile pre-

vedere il recupero della famiglia

d’origine, famiglia adottiva quan-

do la prognosi sulla famiglia d’ori-

gine sia totalmente e definitiva-

mente infausta. 

Tutto quanto ho finora detto va -

le in generale quale impostazione

del sistema italiano della protezio-

ne dell’infanzia. Passo ora allo

spe cifico del sistema italiano delle

adozioni internazionali. So che

mol ti di voi, specie coloro che han -

no lavorato nella stesura, nella re -

visione, nei pareri, in una parola:

in tutte le attività che hanno porta-

to alla firma dell’Accordo, cono-

sco no benissimo questo nostro si -

stema. Mi limiterò pertanto agli

aspetti che ritengo particolarmen-

te significativi e che, sono convin-

ta, distinguono profondamente il

sistema italiano da quello degli al -

tri Paesi.

Innanzitutto, si tratta di un si -

stema impostato sulla consapevo-

lezza del nostro legislatore che

l’ado zione in generale, e quella in -

ternazionale nello specifico, non è

un fatto privato, e inoltre costitui-

sce un’esperienza di vita che non

muta se fatta in ambito nazionale

ovvero internazionale, ovvero an -

cora in un Paese aderente alla

Convenzione del 1993 o in un

Paese non aderente.

L’adozione non è un fatto priva-

to: 1) perché interviene, modifi-

can dolo, sullo stato delle persone;

2) perché interviene nella tutela di

Si è dovuto constatare che l’isti-

tuzionalizzazione produce guasti:

guasti talvolta irreparabili, rias-

sumibili con l’espressione “danno

da carenza”, che vuole significare

la condizione di distacco emotivo,

il ritiro difensivo quale risposta

alle relazioni intermittenti che in

un istituto si creano con gli educa-

tori.  Si è acquisita la consapevo-

lezza che il “danno da carenza” in

età adulta si traduce spesso in

comportamenti devianti, in una

incapacità di attaccamento, in un

vuoto angosciante, per arrivare

alla riproposizione di tali modelli

relazionali nella famiglia che il

ragazzo andrà a costituire.

La convinzione di quanto la

famiglia è importante nella vita

dell’individuo e di quanto è impor-

tante mantenere o costruire stabi-

li legami affettivi ha indotto il legi-

slatore italiano a modificare la

propria politica assistenziale ver -

so le famiglie in difficoltà. Accanto

al sostegno tradizionale, di carat-

tere economico (e cioè l’erogazio-

ne diretta di sussidi o, indiretta-

mente, il pagamento dell’istituzio-

nalizzazione dei figli), è stato av -

viato e sempre più rafforzato il

sostegno di carattere sociale: atti-

vazione di un sistema integrato

costituito da servizi offerti dal

pubblico e da prestazioni offerte

dal privato “sociale” (associazioni

di famiglie, associazioni di volon-

tariato…). 

In tal modo si è voluto e si

vuole conciliare da un lato il

diritto dei singoli alla realizza-

zione delle proprie potenzialità

lavorative e professionali, al sod-

disfacimento dei propri bisogni,

dall’altro lato il diritto della

famiglia a conservare la propria

integrità e la propria capacità di

accudimento materiale e affetti-

vo dei propri membri bisognosi

(bambini-anziani-malati).

altrettanto breve resoconto del

sistema italiano delle adozioni

internazionali.

Poco più di quarant’anni fa, nel

1967, una nuova legge introduce-

va in Italia una nuova forma di

genitorialità fondata sull’affetto e

non sui legami di sangue: l’ado-

zione detta “speciale”, per distin-

guerla da quella ordinaria, retag-

gio del diritto romano, intesa ad

assicurare un erede a chi non ne

avesse. In quel momento si guar-

dava solo all’adozione in Italia.

Il cammino è proseguito con la

legge 184/83 che ha riconosciuto il

bambino come soggetto di diritti e

la famiglia come luogo privilegiato

per la realizzazione del sé, e che

disciplinava per la prima volta an -

che l’adozione internazionale, poi

con la legge 476/98 di ratifica della

Convenzione de L’Aja, per arrivare

infine alla legge 149/01, significati-

vamente intitolata “Diritto del

minore a una famiglia”, che indivi-

dua nell’istituzione “famiglia” il

fondamentale strumento per la tu -

tela del minore in difficoltà. 

Le leggi che ho citato in parte

hanno rispecchiato, in parte han -

no anticipato il mutamento cultu-

rale e la progressiva valorizzazio-

ne dell’accoglienza in famiglia, co -

me alternativa al collocamento in

istituto, tradizionale soluzione per

le famiglie in difficoltà o per il ca -

so di inesistenza di una famiglia.

Il mutamento culturale è consi-

stito nel considerare che l’istitu-

zionalizzazione di un figlio di una

famiglia in difficoltà non risolve

quasi mai le problematiche che

avevano causato quella separazio-

ne. Si è affermata la consapevolez-

za che l’istituzionalizzazione, per

di più, crea nuove difficoltà, spes-

so non prevedibili, poiché interfe-

risce sulla crescita armonica della

psiche, degli affetti e, a volte, an -

che del fisico del bambino.
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competenze di carattere pubblici-

stico. Essi sono diventati parte

integrante di un sistema coeso, in

cui pubblico e privato condividono

informazioni e, quando non assu-

mono insieme le decisioni, lavora-

no insieme per prepararle. 

Situazione certamente molto

particolare, posto che tutti i nostri

enti – tranne uno – sono enti pri-

vati. Situazione che determina la

necessità di un’attentissima attivi-

tà di verifica sugli enti medesimi,

prima di poterli autorizzare a ope-

rare nel campo delle adozioni in -

ternazionali, perché con l’autoriz-

zazione essi diventano interlocu-

tori privilegiati dell’autorità pub-

blica, italiana e straniera. Spetta

alla Commissione verificare e va -

lutare con rigore l’onestà di chi si

propone, l’assenza di finalità lu -

crative, la professionalità sia della

struttura in Italia, sia della strut-

tura all’estero, la capacità di aiu-

tare la coppia a fare un cammino

di avvicinamento e di reale prepa-

razione all’esperienza adottiva, la

capacità di gestire la procedura

amministrativa e giudiziaria al -

l’estero.

Negli ultimi mesi è entrata in

vigore una delibera che illustra i

nuovi criteri che la Commissione

applicherà nel valutare le doman-

de delle associazioni che vogliono

essere autorizzate a svolgere pra-

tiche di adozione internazionale.

Trovate la delibera tra i documen-

ti che vi sono stati forniti. Noterete

come ogni singolo aspetto della

struttura e dell’attività degli enti è

focalizzato e minuziosamente di -

sciplinato per assicurare alle cop-

pie, all’autorità italiana e alle au -

torità straniere interlocutori at -

tendibili, tanto moralmente quan-

to professionalmente. 

Un inciso importante: gli enti

oggi presenti, autorizzati a opera-

re nella Federazione Russa e –

luo go d’origine del minore adotta-

to. Questa soluzione comporta una

conseguenza necessaria: le coppie

italiane possono realizzare l’ado-

zione solo nei Paesi – aderiscano o

no alla Convenzione – la cui legi-

slazione nazionale comunque ri -

spetta i principi della Convenzione

del 1993.

Dunque: il sistema italiano

delle adozioni internazionali è in

ogni sua fase un sistema pubblici-

stico, fondato sul principio del-

l’applicazione universale della

Con ven zio ne de L’Aja. Il sistema è

garantito dalla soluzione di vieta-

re l’adozione indipendente, cioè

quella realiz zata direttamente

dai coniugi sen za un tramite uffi-

ciale. I coniugi italiani che voglio-

no realizzare un’adozione inter-

nazionale devono rivolgersi ne -

ces sariamente a un en te autoriz-

zato, che deve prepararli all’ado-

zione e accompagnar li in ogni

singola fase ed essere l’interlocu-

tore delle autorità stra nie re e del -

la nostra Commis sione, ma anche

dei nostri tribunali e dei ser vizi

territoriali. Que sto nostro si ste -

ma intende così garantire pro -

fessionalità, trasparenza e omo-

geneità alle adozioni internazio-

nali, evitando sia per le coppie,

sia per i minori stranieri, soluzio-

ni ap pros simative e potenzial-

mente ir regolari, se non peggio. 

Le caratteristiche che ho indica-

to rendono il sistema italiano delle

adozioni internazionali un uni-

cum nel panorama mondiale. Da

queste caratteristiche discende

una strutturazione molto partico-

lare delle relazioni tra i soggetti

che in Italia si occupano di adozio-

ni internazionali. Infatti, dalla

scelta di rendere necessaria la

presenza dell’ente autorizzato

nella procedura di adozione inter-

nazionale consegue l’assegnazio-

ne agli enti di tutta una serie di

soggetti in situazione di fragilità

quali sono i minori abbandonati,

ai quali lo Stato deve assicurare

adeguata protezione; 3) perché

riguarda relazioni tra Stati sovra-

ni, dei quali uno delega all’altro la

protezione dei suoi figli. Le conse-

guenze di tale impostazione sono:

1) che tutta la fase delle indagini e

valutazioni sulle coppie aspiranti

all’adozione sono a cura di servizi

pubblici (= servizi sociali e di psi-

cologia territoriali); 2) che anche

la decisione sull’idoneità e il rila-

scio dell’attestato che permette

alla coppia di andare all’estero

per adottare spetta ad un organo

pubblico, il tribunale per i mino-

renni, e 3) che la vigilanza sull’an-

damento dell’adozione spetta al

servizio pubblico. Servizi e tribu-

nale che sono gli stessi sia per

quanto riguarda le adozioni nazio-

nali, sia per quanto riguarda le

adozioni internazionali e lavorano

applicando identiche procedure.

Inoltre, il sistema italiano non

distingue tra adozioni realizzate

nei Paesi che hanno ratificato la

Convenzione e quelle realizzate in

Paesi che ancora non hanno pro-

ceduto alla ratifica. Altri Paesi (gli

Stati Uniti ad esempio) applicano

il sistema Aja, con tutte le sue

garanzie anche per la tutela del

Paese d’origine, solo alle adozioni

realizzate in altri Paesi Aja, men-

tre per i Paesi non Aja continua a

vigere un sistema più libero.

Come dicevo, l’Italia ha scelto

una soluzione di coerenza: tutte le

adozioni internazionali sono trat-

tate e debbono essere realizzate,

da qualsiasi Paese provengano i

bambini adottati, con le stesse

procedure e secondo gli stessi

principi. La Commissione per le

adozioni internazionali è pertanto

l’Autorità centrale dello Stato ita-

liano per tutte le adozioni interna-

zionali, indipendentemente dal
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L’Accordo internazionale
italo-russo in materia di
adozioni internazionali di
minori e sue modalità
applicative

Maria Teresa Vinci
Dirigente Generale della Segreteria
tecnica della Commissione per le
adozioni internazionali 

Oggi siamo riuniti per esami-

nare in ogni dettaglio il contenu-

to dell’Accordo bilaterale sulla

col laborazione nel settore del-

l’adozione di minori, che i Go -

verni della Federazione Russa e

dell’Italia hanno sottoscritto il 6

novembre 2008 e per assumerci

impegni co muni affinché tale ac -

cordo trovi rapida e completa at -

tuazione.

Com’è noto l’esigenza di assicu-

rare un’adeguata protezione al -

l’infanzia e più in generale ai sog-

getti di età minore costituisce da

molti anni una costante preoccu-

pazione della Comunità interna-

zionale, ha assunto caratteristi-

che e peculiarità nuove negli anni

di massimo sviluppo economico,

ma è solo nel 1989, con l’ultima

Convenzione sui diritti del fan-

ciullo che è stato in qualche modo

possibile omologare visioni cultu-

rali, costumi e legislazioni, dando

avvio a una comune collaborazio-

ne fra gli Stati, affinché l’infanzia

e l’adolescenza siano un settore

privilegiato cui indirizzare una

specifica legislazione.

In questa visione universale in

cui gli Stati riconoscono la centra-

lità dei diritti del minore e con -

dividono il principio secondo cui

per assicurare lo sviluppo ar mo -

nioso e completo della sua per so -

nalità deve crescere in un am -

biente familiare, in un clima di

felicità, di amore e di comprensio-

ne, l’Italia e la Federazione Rus sa

– già legate da antichi e profondi

vincoli di amicizia, da rapporti di

siasi momento, oltre alle generali-

tà, l’ente a cui si rivolge, il Paese al

quale viene indirizzata, quando

viene depositato il fascicolo, a che

punto è la procedura, e via via fino

all’ingresso del minore in Italia.

Poi siamo in grado di sapere quali

sono le scadenze degli adempi-

menti postadottivi e se vengono

rispettate; l’onere economico so -

stenuto, anche ai fini dell’eroga-

zione del contributo economico

pre visto dalla legge italiana a fa -

vore delle coppie adottive di reddi-

to medio-basso.

È chiaro che tutto ciò è possibi-

le perché esiste un collegamento

forte tra Commissione ed enti. Un

collegamento forte sia nel senso

che la Commissione dispone di

poteri, assegnati dalla legge, che

le consentono di intervenire sulla

loro attività, di applicare eventual-

mente sanzioni fino alla revoca

del l’autorizzazione, e, in caso di

ne cessità, di riprendersi e gestire

direttamente le procedure adotti-

ve. Ma collegamento forte anche

nel senso della fiducia reciproca e

della costante collaborazione in vi -

sta di uno scopo comune e per la -

vorare al meglio. 

Questo sistema è già da voi

conosciuto e sperimentato, nelle

nostre relazioni consolidate negli

anni. Sono convinta che sia un

sistema che offre garanzie di

serietà e affidabilità ai Paesi con i

quali lavoriamo. 

Credo che ora possiamo concen-

trarci sull’Accordo bilaterale che

abbiamo firmato, per stabilire in -

sieme le basi per renderlo operati-

vo ed efficiente e concentrare le

nostre forze perché, con il nostro

lavoro congiunto, ogni adozione

italo-russa costituisca la migliore

soluzione possibile per quello spe-

cifico bambino e per quella specifi-

ca famiglia che avremo fatto in -

contrare.

alcuni di loro – già accreditati, già

rispondono pienamente alle condi-

zioni stabilite e precisate nella

nuova normativa.

Nel sistema che ho descritto era

indispensabile creare un’Autorità

centrale con poteri vasti e forti,

capace di controllare e guidare

l’impianto. La Commissione per le

adozioni internazionali è effettiva-

mente un’Autorità centrale forte,

con compiti che la rendono sogget-

to trainante dell’intero sistema

del le adozioni internazionali: 1)

innanzitutto è un organo collegia-

le, composto da rappresentanti

dei vari ministeri che hanno com-

petenze in tema di adozioni: giu-

stizia, interni, esteri, salute, scuo-

la, eccetera. Ciò permette alla

Com missione di avere collega-

menti stabili e organici con tali mi -

nisteri e, dunque, uno stretto coor-

dinamento nelle varie fasi della

procedura adottiva. La presenza

di componenti rappresentanti de -

gli enti locali e delle associazioni

familiari consente altri indispen-

sabili collegamenti; 2) in secondo

luogo, come già detto prima, spet-

ta alla Commissione la definizione

delle politiche dell’adozione inter-

nazionale, la gestione dei rapporti

con le autorità straniere, l’indivi-

duazione, la verifica e la vigilanza

sui soggetti che concorrono a rea-

lizzare le adozioni internazionali;

3) in terzo luogo l’attività della

Commissione riguarda anche ogni

singola procedura di adozione

internazionale che viene svolta da

coppie residenti in Italia.

Voi già sapete che spetta alla

Commissione autorizzare l’ingres-

so e la permanenza in Italia di

ogni minore adottato all’estero.

Aggiungo che ogni singola proce-

dura è inserita nel nostro sistema

informatico fin dall’emissione del

decreto di idoneità. Di ogni coppia

siamo in grado di sapere, in qual-
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nuovi e più ampi spazi di collabo-

razione. Alcuni di essi sono accre-

ditati e operativi in Federazione

Russa fin dal 2001, altri sono in

attesa di accreditamento. Ricordo

a tale proposito che il mancato

accreditamento fu determinato

dalla non conoscenza da parte

del la Commissione del contenuto

del Decreto Putin del 2000 ove si

prevedeva  tra gli altri requisiti, ai

fini dell’accreditamento, l’avere

acquisito almeno cinque anni di

esperienza nel campo dell’adozio-

ne internazionale. Tali enti erano

già stati autorizzati dalla Com -

missione non soltanto per la Fe -

derazione Russa ma anche per

altri Paesi, alcuni dell’Europa

orientale, in quanto aventi i requi-

siti previsti dalla legge italiana e

dalla Convenzione ed erano fin da

prima del 2000 particolarmente

impegnati nella promozione dei

diritti dell’infanzia nelle aree più

svantaggiate dell’Italia e del

mondo.

L’Accordo è composto da 19

articoli: i primi cinque riguarda-

no disposizioni generali attinenti

l’ambito di applicazione, i princi-

pi dell’adozione, i compiti delle

Autorità centrali e degli enti au -

torizzati; gli artt. 5, 6 e 7 riguar-

dano rispettivamente il ricono-

scimento degli enti autorizzati, la

legislazione applicabile ai due

Paesi per quanto attiene i requi-

siti dei minori adottabili e i prov-

vedimenti conclusivi riguardanti

gli aspiranti all’adozione. Va sot-

tolineata l’importanza del rila-

scio dell’autorizzazione a tempo

indeterminato, fino all’eventuale

revoca in quanto ciò eviterà una

serie di difficoltà procedimentali

che erano legate alla scadenza

an nuale degli accrediti. Nello

stesso articolo si stabilisce che le

Parti contraenti possono regola-

re, su basi di reciprocità, il nume-

meato dai valori universali prima

ricordati ed è caratterizzato dal

senso di responsabilità attribuito

a tutti gli attori del procedimento

adottivo, prima, durante e dopo

l’adozione. 

Il negoziato è stato lungo (ha

avuto inizio nel 2001, interrotto

fino al 2005) sebbene i rapporti in

ambito tecnico fossero impronta-

ti alla più aperta comunicazione.

Era necessario però rimodellare

l’organizzazione di entrambi i

Paesi affinché, sul piano normati-

vo ed operativo, i due sistemi

fossero adeguati alla piena at -

tuazione dei principi  e delle pre-

visioni della Convenzione de

L’Aja del 29 maggio 1993: l’Italia

aveva infatti da poco ratificato la

Convenzione e avviava la propria

riorganizzazione interna con la

costituzione della Commissione

per le adozioni internazionali e

del suo apparato tecnico, mentre

la Federazione Russa, firmataria

della Convenzione ancorché an -

cora non ratificante, poneva ma -

no ad una serie di modifiche legi-

slative interne, creando le condi-

zioni per un dialogo diretto fra le

Autorità centrali su ogni aspetto

che riguardi lo status dei minori,

la ricerca della famiglia più ido-

nea al suo armonico sviluppo,

l’assunzione di misure adeguate

per la soluzione di casi concreti e

per l’applicazione dell’Accordo

che doveva essere sottoscritto.  

Gli enti italiani autorizzati sono

stati partecipi e hanno condiviso il

processo di cambiamento, si sono

adeguati anch’essi aggiungendo

al la componente volontaristica e

professionale iniziale nuove com-

petenze e nuovi ruoli. La Vice pre -

sidente Bacchetta si è prima sof-

fermata sul modello italiano e sul

ruolo degli enti; dopo di me saran-

no gli enti stessi a testimoniare il

proprio impegno e a proporre

collaborazione in am bito econo-

mico e culturale, e so prattutto da

una reciproca ap par tenenza co -

strui ta dal le famiglie divenute tali

grazie al l’ado zione – hanno matu-

rato l’esigenza di meglio definire

gli ambiti e le prospettive della

col laborazione bilaterale onde

cor rispondere in misura e modali-

tà più ampie a quegli obiettivi di

massima tutela dei minori di en -

trambi i Paesi.

La Convenzione de L’Aja del 19

maggio 1993, nel definire gli ambi-

ti di applicazione, i compiti e i

ruoli dei soggetti da corresponsa-

bilizzare nell’adozione, ha riser-

vato – e non poteva essere diver-

samente – alle organizzazioni non

governative riconosciute dagli

Stati un ruolo determinante nel-

l’assistenza ai cittadini interessa-

ti all’adozione, nella promozione

di una diversa cultura dell’adozio-

ne e nello sviluppo delle politiche

di cooperazione.

Sottolineo, non poteva essere

di versamente, in considerazione

del ruolo che le organizzazioni del

privato sociale hanno per l’indivi-

duo, sia come singolo sia nelle for-

mazioni sociali e dei solenni rico-

noscimenti loro riservati nei più

rilevanti Atti internazionali: dalla

Dichiarazione dei diritti dell’uomo

del 1948, al Patto internazionale

sui diritti civili e politici del 1966

(artt. 23 e 24), al Patto internazio-

nale relativo ai diritti economici,

sociali e culturali dello stesso

1966 (art. 10), in alcune Co sti tu -

zioni degli Stati moderni fra cui

l’Italia con le specifiche previsioni

degli artt. 2 e 3 della nostra Co -

stituzione repubblicana, fino a

giungere alla legge 266/1991 in

ma teria di volontariato organiz-

zato e alla legge 49/1986 in mate-

ria di cooperazione allo sviluppo.

L’Accordo bilaterale firmato il 6

novembre 2008 è fortemente per-
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Alina Afakoevna Levitskaya
Direttore del Dipartimento delle
Politiche statali per l’educazione,
l’istruzione integrativa e la tutela
sociale dei minori

Negli ultimi tre anni nel nostro

Paese abbiamo compiuto dei passi

in avanti molto importanti, varan-

do alcune misure strategiche fina-

lizzate a diminuire il numero dei

minori che diventano orfani e ot -

tengono lo status di bambino in

ab bandono. Grazie a questi sforzi,

sono sempre di più i minori che

trovano una sistemazione presso

una famiglia e sempre meno quel-

li in stato di abbandono, privi del -

la tutela genitoriale. 

Negli ultimi quattro anni, infat-

ti, è aumentato di più di dieci volte

il numero di bambini che sono

stati sistemati presso le famiglie,

sia quelle adottive sia quelle “pro-

fessionali”. 

Le misure adottate dal nostro

Stato hanno dunque trovato un

riscontro concreto nella realtà de -

scritta dalle statistiche. È cambia-

to inoltre il rapporto tra le adozio-

ni nazionali e quelle internaziona-

li. Ovviamente noi privilegiamo

l’adozione rispetto ad altre forme

di tutela, e il fatto che oggi in

Russia l’adozione nazionale supe-

ri di oltre due volte quella interna-

zionale ci fa molto piacere, perché

con l’adozione nazionale l’ambito

familiare si esprime in un conte-

sto più vicino a quello da cui pro-

viene il bambino. 

Un altro elemento di soddisfa-

zione è legato alla novità del dato

registrato l’anno scorso sul feno-

meno dei cosiddetti “orfani socia-

li”, che finalmente ha fatto segna-

re una significativa inversione di

tendenza.

L’importanza dell’accordo si gla -

to tra Italia e Federazione Russa è

evidente, anche per quanto ri -

guar da la fase postadottiva. Trat -

completa e rapida applicazione

dell’Accordo.

Gli articoli 16 e 17 stabiliscono

le modalità di collaborazione fra

le due Autorità centrali, mentre

gli articoli 18 e 19 riguardano

l’entrata in vigore, l’applicazione

e i possibili successivi aggiorna-

menti.

Per quanto attiene l’entrata in

vigore, come potete vedere, l’Ita -

lia ha già ratificato l’Accordo e

ha inviato per le vie diplomatiche

la rituale nota verbale per poter

giungere allo scambio degli stru-

menti di ratifica. Siamo chiamati

a svolgere compiti impegnativi,

ma siamo felici di farlo, di poter-

lo fare insieme, con quello spirito

di amicizia e di simpatia che du -

rante le tornate negoziali abbia-

mo potuto stabilire, almeno con

alcuni dei presenti. Tali senti-

menti sono rivolti a tutti i parte-

cipanti russi e italiani perché ci

accomuna un obiettivo importan-

te, quello di lavorare insieme per

assicurare un futuro più sereno a

tutti i bambini – in particolare a

quelli che per varie ragioni sono

stati meno fortunati perché anco-

ra attendono di avere una fami-

glia. Grazie a loro oggi noi abbia-

mo potuto dare “senso” al nostro

lavoro e siamo in grado di trasfe-

rire all’interno delle nostre rela-

zioni familiari e amicali, emozio-

ni, intuizioni e sensibilità che na -

scono dall’ascolto degli altri e so -

prattutto dalla conoscenza del-

l’universo minorile.

L’incontro con le famiglie adotti-

ve costituisce un arricchimento

co sì forte che ci fa superare ogni

difficoltà nella sfera professionale

e privata. Ne avremo un piccolo

assaggio venerdì 17 quando po  -

tremo constatare l’originalità e la

pienezza di essere famiglie na te

dal meraviglioso incontro di bam -

bini e genitori venuti da lontano.

ro degli enti autorizzati che pre-

stano assistenza all’adozione di

minori nel territorio dello Stato

di origine; nel caso in cui le

Autorità centrali dei due Paesi

compiranno tale scelta, potranno

essere applicate e  valorizzate le

disposizioni contenute nella deli-

bera riguardante i criteri per

l’autorizzazione degli enti, laddo-

ve si prevede la possibilità di in -

tese di collaborazione tra le varie

organizzazioni iscritte all’appo-

sito albo.

Gli articoli da 8 a 15 disciplina-

no le procedure applicabili ai due

Stati; questa parte dell’Accordo

introduce molte innovazioni ri -

spetto alle procedure attuali. So -

no gli articoli che più direttamen-

te coinvolgeranno l’operato e la

responsabilità delle Autorità dei

due Paesi e della quasi totalità

dei partecipanti al seminario. È

per tale motivo che è stata dedi-

cata una apposita tavola roton-

da, nel corso della quale saranno

approfondite le novità introdotte

dall’accordo e che sono frutto

dell’esperienza di tanti anni di

lavoro nel campo sia da parte

delle istituzioni sia da parte degli

enti autorizzati. Sono convinta

che la loro applicazione consenti-

rà di armonizzare e semplificare

le procedure adottive con conse-

guente vantaggio soprattutto per

i minori coinvolti nel processo

adottivo.

Nel corso di questo seminario

che costituisce il primo impegno

concreto di condivisione delle

strategie applicative dell’Accordo

emergeranno certamente  propo-

ste concrete da entrambe le Parti,

e ciò perché tutti i partecipanti

sono a vario titolo direttamente

coinvolti nel procedimento e po -

tranno, sulla base dell’esperienza,

delle proprie competenze e moti-

vazioni, porre le basi per la più
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dice che gli organi competenti

delle due parti devono effettuare

delle verifiche sulle condizioni di

vita e di educazione del minore

adottato. Da parte italiana questi

organi sono i servizi sociali che

hanno la competenza territoriale

oppure l’ente autorizzato che ha

aiutato i coniugi nell’adozione.

Le modalità di questo controllo e

della presentazione delle relazio-

ni sullo sviluppo psico-fisico del

minore sono però diverse dalle

modalità previste nella Fede ra -

zione Rus sa, invece l’accordo

stabilisce in maniera molto chia-

ra che il controllo viene effettua-

to in base alla legislazione del

Paese di origine e che le relazioni

devono essere inviate con le mo -

dalità e nei termini stabiliti dalla

Fe de razione Russa. Attualmente

i tem pi della presentazione di

que  ste relazioni sono stabilite

dalla delibera della Federazione

Russa n. 654 del 4 novembre

2006. La forma di questa re la -

zione è stabilita dall’ordine 347

del nostro ministero del 12 no -

vem bre 2008. Su questo punto,

dunque, l’accordo non lascia

dub bi ed è destinato a superare

le incomprensioni tra gli organi-

smi dei nostri due Stati. 

Lo stesso articolo dell’accordo

stabilisce che la decisione sulla

revoca dell’adozione viene presa

in base alla legislazione del

Paese di accoglienza, e questo in

effetti viene già praticato. Dopo

l’entrata in vigore dell’accordo,

la sistemazione del minore pres-

so un’altra famiglia sarà invece

concordata anche con lo Stato di

origine. In questo caso l’Autorità

centrale deve essere subito infor-

mata del fatto che la famiglia

adottiva non ha più il bambino,

perché altrimenti non potrà esse-

re presa la decisione sulla siste-

mazione presso un’altra fami-

to di regolare, in base all’accordo

reciproco, il numero degli enti

autorizzati; inoltre l’accordo per-

mette all’Autorità centrale dello

Stato di origine di richiedere

all’Organo centrale dello Stato

che accoglie misure particolari

da applicare nei confronti di chi

ha commesso delle violazioni.

Solo lo Stato di origine stabilisce

quali bambini possono essere

adottati da cittadini stranieri e

chi deve dare il consenso.

Sono contenta che l’accordo sia

già stato ratificato dall’Italia e

penso che nei prossimi mesi

anche noi faremo altrettanto.

Dopo la ratifica dell’accordo, nella

nostra legislazione ci sarà una

norma secondo la quale i candida-

ti all’adozione, se questo è previ-

sto dalle leggi del loro Paese,

saranno obbligati a presentare la

perizia sociale e psicologica da

parte di un organo competente del

proprio Paese. Il punto 2 dell’arti-

colo 10 prevede che i candidati

all’adozione presentino le infor-

mazioni che riguardano la loro

salute, secondo la forma prevista

dal proprio Paese. Per esempio, la

legislazione della Federazione

Russa stabilisce una lista di

malattie in presenza delle quali i

cittadini non possono adottare dei

minori. Questo passaggio appare

logico alla nostra legislazione, ma

obbligare dei cittadini italiani a

presentare il certificato nella

forma prevista dalla nostra legge

forse non sarebbe logico. Con fer -

mo, però, che dal nostro punto di

vista sarebbe importante avere

un documento, rilasciato da orga-

ni competenti italiani, che certifi-

ca l’assenza delle malattie che

impediscono di adottare.

A nostro avviso in questo ac -

cordo ci sono delle norme che lo

distinguono dalla Convenzione de

L’Aja. L’articolo 15, per esempio,

tandosi di un accordo bilaterale,

va inoltre sottolineato che tutti i

diritti e i doveri riguardano sia il

Paese di accoglienza sia il Paese

di provenienza. L’articolo 1 defi-

nisce gli organi competenti che lo

devono realizzare. Questo pro-

cesso parte dalla necessità di

creare un’Autorità centrale, della

quale vengono definiti i doveri

nell’ambito dell’adozione inter-

nazionale.

Nell’articolo 2 c’è la definizione

del principio secondo il quale i

minori adottati e i loro successori

in relazione agli adottanti e alla

loro parentela, e gli adottanti e la

loro parentela in relazione ai

minori adottati e ai loro successo-

ri sono considerati uguali nei

diritti patrimoniali e non patrimo-

niali e negli obblighi nei confronti

della parentela di origine. È un

passaggio molto importante. Fis -

sare questo principio nell’accordo

serve infatti a rafforzare la tutela

dei diritti dei bambini. 

L’articolo 3 riporta le condizioni

particolari che possono consenti-

re l’adozione di un minore

all’estero. In base alla legislazio-

ne russa, per esempio, un bambi-

no non può essere dato in adozio-

ne a cittadini stranieri prima che

siano trascorsi otto mesi dal

momento in cui è stato affidato

agli organi di tutela dell’infanzia.

In un altro punto dello stesso arti-

colo si precisa che l’adozione di

un minore può realizzarsi solo

con l’assistenza di un ente auto-

rizzato, se tale procedura è previ-

sta dalla legislazione dello Stato

di accoglienza. Questa limitazione

riguarda l’Italia ma non è prevista

dalla legislazione della Fede ra -

zione Russa, dove non esistono

enti che supportano i cittadini nel-

l’adozione di bambini stranieri.

Per la prima volta in un atto tra

i due Stati le parti hanno il dirit-
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atto tutto quanto è possibile per

aiutarlo a crescere nel proprio

Paese, meglio ancora nella propria

famiglia di origine. L’adozione

quindi doveva, e deve tuttora, ave -

re la caratteristica peculiare della

sussidiarietà, senza sminuire e

tra scurare il fatto che costituisce

una forma validissima e definitiva

per garantire al bambino il diritto

di poter vivere circondato dal-

l’amore di una famiglia.

Da queste inclinazioni sponta-

nee discende anche la naturale

vocazione e obbligatorietà dei

nostri enti autorizzati a promuo-

vere azioni e progetti di sostegno

e tutela dell’infanzia, che li vedo-

no impegnati in cooperazione con

le Autorità dei Paesi esteri, verso

obiettivi e interessi comuni che

vanno oltre i confini degli Stati in

quanto convergono su valori e

obiettivi universali come la solida-

rietà e l’attenzione al benessere

fisico e psicologico dei bambini.

La Commissione per le adozioni

internazionali, nostra Autorità

centrale, ha raccolto e ulterior-

mente sviluppato questo orienta-

mento di base, concretizzando

azioni di sostegno e indirizzo

degli enti autorizzati affinché i

valori e la disponibilità fossero

tradotti in azioni concrete e fosse

garantita loro omogeneità e conti-

nuità nel tempo. Inoltre, da parte

della Commissione, è stata molto

importante la continua disponibi-

lità alla discussione e alla ricerca

di soluzioni condivise ma soprat-

tutto la puntuale attività svolta

nel campo della vigilanza sulla

metodologia e sul mantenimento

dei requisiti morali e professiona-

li indispensabili al nostro lavoro.

È quindi indispensabile che il

bambino sia sempre al centro

delle nostre attenzioni e la fami-

glia che lo accoglie venga da noi

preparata e sostenuta quale pre-

reciproca e il dialogo continuo

costituiscano la più solida base

sulla quale costruire un proficuo

rapporto di collaborazione ed è

proprio in occasioni come questa

di oggi che possono essere appro-

fonditi anche aspetti meno noti

ma che aggiungono valore a quan-

to già è garantito dal puntuale e

rigoroso rispetto delle leggi vigen-

ti nei nostri due Paesi.

In questo spirito desidero

prima di tutto ricordare alcune

caratteristiche tipiche degli enti

autorizzati italiani e delle moti-

vazioni principali che sostengono

la loro attività. Quando circa 10

anni fa è stata recepita la Con -

venzione de L’Aja del 1993,

l’orien tamento assunto dal le -

gislatore italiano è stato frutto di

lunghe e profonde riflessioni con-

giunte con le parti sociali. Questo

complesso lavoro di confronto e

condivisione ha portato alla con-

clusione che gli Organismi abili-

tati, previsti dalla Convenzione

come soggetti di supporto e dele-

gati della Autorità centrale, do -

vessero essere, già per vocazione

propria, molto vicini e sensibili

agli interessi dei bambini e al

sostegno delle famiglie adottive.

Come si è visto già nel primo

Albo molti di essi, infatti, risulta-

vano essere già costituiti e opera-

tivi da tempo nell’ambito del priva-

to sociale e aggregavano al loro

interno e prevedevano nei loro or -

gani direttivi, persone e coppie

che avevano vissuto direttamente

l’esperienza dell’adozione inter-

nazionale. Oltre a quanto previsto

dalla Convenzione relativamente

alle qualità morali e valoriali gene-

riche, si è voluto particolarmente

valorizzare il principio secondo il

quale l’adozione internazionale

de ve essere considerata l’ultima

possibilità da offrire a un bambino

abbandonato, dopo aver messo in

glia. Occorre sottolineare che la

Convenzione de L’Aja non preve-

de questa modalità.  

Oggi, senza aspettare la ratifica

dell’accordo, possiamo già accor-

darci sul numero degli enti auto-

rizzati che attualmente danno il

supporto alle coppie italiane per

adottare i bambini russi. Inoltre,

se la legislazione italiana prevede

già la preparazione delle coppie

dal punto di vista psicologico, noi

potremmo raccomandare agli

organi regionali del nostro Paese,

nel valutare la documentazione di

questi candidati all’adozione, di

presentare anche la perizia socia-

le e psicologica. Allo stesso modo,

se la Commissione per le adozioni

internazionali sarà d’accordo, le

questioni che riguardano la siste-

mazione dei minori in caso di

revoca dell’adozione possono es -

sere concordate già adesso.

Il mio auspicio è che verso l’au-

tunno, quando proseguiremo il

seminario in Russia, avremo già

delle questioni concrete da discu-

tere nei dettagli e in maniera

costruttiva.

Gli enti autorizzati italiani e
loro peculiarità, ruolo dei
Presidenti e dei loro Capi
Rappresentanza in
Federazione Russa

Luciano Vanti
Presidente N.A.D.I.A. onlus

La breve esposizione che segue

vuole essere uno spunto di rifles-

sione e confronto sui principi

generali, i valori e le dinamiche

che caratterizzano il lavoro del-

l’ente autorizzato italiano e la sua

rappresentanza, con particolare

attenzione al rapporto tra questi e

le Autorità della Federazione

Russa. Credo che la conoscenza
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l’adozione internazionale, tanto

sul piano dei principi normativi

che regolano la materia, quanto

su quello “operativo” degli scena-

ri socioculturali internazionali

con cui in futuro i coniugi dovran-

no confrontarsi. È importante che

la coppia che si dichiara disponi-

bile ad accogliere un minore stra-

niero impari a percepire le leggi

(italiane e straniere) sull’adozio-

ne non come un’interminabile cor -

sa a ostacoli, che si frappone inde-

bitamente tra sé e il bambino, ma

come un insieme di regole e prin-

cipi da rispettare e condividere.

Per questa ragione ampio risal-

to viene dato nella legge ai concet-

ti di “disponibilità all’adozione

internazionale”, al “principio di

sussidiarietà”, al “supremo inte-

resse del minore”, e soprattutto

alle loro ricadute operative, posto

che è dovere dell’ente autorizzato

far sì che essi non siano vuote

dichiarazioni di principio.

Ne consegue che l’ente autoriz-

za to deve preparare gli aspiranti

genitori adottivi alle difficoltà con-

nesse allo svolgimento di un iter

procedurale in un Paese spesso

lon tano e spesso profondamente

diverso dal nostro, ma sicuramen-

te degno di essere compreso e

rispettato nelle sue scelte metodo-

logiche di tutela dei propri minori.

Si vuole dare alle coppie l’oppor-

tunità di “verificare il livello” della

propria capacità di apertura al -

l’ac coglienza verso un bambino

che arriva, attraverso un lungo

per corso, da una cultura diversa

con un bagaglio di storia e soffe-

renza personale. Proprio per que-

sta ragione l’ente autorizzato li

ac compagnerà e li assisterà sia

nella fase di preparazione all’in-

contro con il bambino sia nella fa -

se del monitoraggio postadottivo.

Perciò la nostra legge, nello

scandire i dettami tecnici, presup-

risiedono proprio nel saper

cogliere la cultura, la motivazio-

ne, la “mission” del privato socia-

le, inserendoli all’interno di un

sistema pubblico che prevede effi-

cienza, metodo, esperienza e pro-

fessionalità.

A conclusione di quanto sopra

detto, desidero quindi esprimere

la nostra più ampia disponibilità

alla collaborazione, alla condivi-

sione e alla sperimentazione di

queste nuove norme e buone pras-

si al fine di poter fare sempre

qualcosa in più nell’interesse dei

bambini, in ogni parte del mondo

essi siano.

Clementina Merlo
Presidente S.P.A.I.

Riallacciandomi al tema possia-

mo proseguire analizzando, se

pur sinteticamente, gli aspetti cul-

turali e operativi che discendono

dagli aspetti normativi conse-

guenti alla legge italiana di ratifi-

ca della Convenzione. Infatti il

vero ruolo dell’ente autorizzato

non consiste nella pura e sempli-

ce intermediazione. La Com -

missione per le adozioni interna-

zionali delega ben altro all’ente

autorizzato. Con la ratifica de

L’Aja è avvenuta una “rivoluzione

copernicana” dell’adozione: dal

di ritto della coppia ad avere un

bambino al diritto del bambino ad

avere una famiglia. È questa la

cultura che gli enti autorizzati

sono chiamati a diffondere, contro

lo stereotipo dell’adozione inter-

nazionale come “scorciatoia” ve -

loce, facile e sicura per soddisfare

il proprio bisogno di genitorialità.

L’obiettivo di fondo dell’ente

autorizzato è quello di aiutare le

coppie a valutare la consonanza

tra la propria dichiarata aspira-

zione ad adottare un bambino

straniero e la realtà concreta del-

ziosa risorsa e strumento per il

bene del bambino stesso, educan-

dola alla conoscenza e al rispetto

delle leggi ma anche della cultura

e delle tradizioni del Paese di ori-

gine.

Per questi motivi, oltre alla

dovuta osservanza delle leggi dei

nostri due Paesi, gli enti autoriz-

zati hanno fatto propria come

regola morale la responsabilità di

garantire il rispetto degli im pegni

assunti verso le autorità della Fe -

derazione Russa e ap prez zano

ogni possibile forma di dialogo e

confronto diretto per ar rivare

insieme ai migliori risultati possi-

bili nell’interesse dei bambini.

Tutto questo attraverso un rap-

porto sinergico e solidale con le

proprie Rappresentanze all’este-

ro che, oltre alle dovute forme di

collaborazione regolate da specifi-

che leggi e norme, condividono ne -

cessariamente i valori e gli obietti-

vi statutari dell’ente autorizzato;

sia nell’attività delle procedure di

adozione sia nell’attuazione dei

progetti umanitari di solidarietà e

cooperazione sociale.

Va inoltre detto che l’ente auto-

rizzato italiano, di natura privata

e generalmente nato dall’iniziati-

va di volontari, è chiamato a svol-

gere, nei confronti delle coppie

candidate all’adozione e delle

autorità straniere, una funzione

pubblica dalla quale deriva un più

alto livello di responsabilità for-

male. L’ente autorizzato che la

legge italiana ha individuato è

quindi un organismo che, parten-

do da un’etica e da finalità pro-

prie della sua natura “volontari-

stica”, assume per scelta e su pro-

pria responsabilità una natura

professionale tesa a definire e

rispettare procedure operative

certe, trasparenti e condivise.

La singolarità della situazione

italiana e la sua specifica forza
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nità; così come è importante che

la coppia sia consapevole della

variabile culturale in modo da non

privare il bambino delle sue radici

e invece fornirgli strumenti per

gestire la propria specificità.

In questa ottica si aspira a valo-

rizzare anche il ruolo del Capo

Rappresentanza all’Estero che,

spesso assistito da altre figure

professionali, deve portare a ter-

mine con professionalità e compe-

tenza la procedura di adozione e

nel contempo aiutare la coppia

nel delicato approccio col bambi-

no, sostenendolo nei momenti di

difficoltà durante il loro soggiorno

all’estero. Questo periodo infatti è

importantissimo in quanto è qui

che si gettano le basi del rapporto

tra genitori e figlio.

Ecco allora che il Capo Rap -

presentanza diviene il raccordo

tra le due facce dell’ente autoriz-

zato per rendere ancor più quali-

ficante l’assistenza alle coppie

attraverso l’univocità reale di

intenti fra l’attività dell’ente ita-

liano e della sua Rappresentanza

in Federazione Russa.

Modalità di collaborazione sul
piano formativo-informativo 
e scambi di esperienze

Anna Maria Colella
Presidente Agenzia regionale per le
adozioni internazionali (ARAI - Regione
Piemonte)

La legislazione italiana in mate-

ria di adozione internazionale, la

legge 184/1983 e successive modi-

fiche, impegna le Regioni, nell’am-

bito delle proprie competenze, a

sviluppare una rete di servizi in

grado di svolgere i compiti previ-

sti dalla legge e promuovere la

definizione di protocolli operativi

e convenzioni tra enti autorizzati

e servizi, nonché forme stabili di

genitori devono essere in grado di

elaborare il “prima” e il “dopo”, e

i genitori devono essere aiutati

dai professionisti dell’ente a pas-

sare dal bambino immaginato al

bambino reale. Infatti anche per

loro c’è il prima e il dopo da elabo-

rare e accettare. La preparazione

all’accoglienza del figlio adottivo è

ancora più importante se il bambi-

no proviene da un Paese stranie-

ro. Bambini con storie di lunga

permanenza in istituto, spesso

con drammatiche storie familiari,

hanno bisogno di genitori sostitu-

tivi non solo ben preparati ma

anche sostenuti nel postadozione.

La coppia deve sapere che è

necessario valorizzare l’identità

del bambino, conservargli il più

possibile il patrimonio culturale, a

cominciare dal nome che spesso

viene sostituto anche nei più gran-

dicelli (suona diverso e a loro

estraneo).

L’ente autorizzato deve tra-

smettere alle coppie un’idea di

concretezza con cui confrontarsi

per passare da un’idea astratta

del figlio (romantica, misteriosa)

a un’idea del bambino basata

sulla conoscenza delle caratteri-

stiche reali, delle situazioni da cui

proviene e delle dinamiche che

spesso intercorrono tra i bambini

e i genitori adottivi.

Dobbiamo fare in modo che le

coppie imparino a sentire intera-

mente il figlio adottivo come parte

di sé e contemporaneamente ad

accettare il bambino come altro

da sé, portatore della sua storia e

della sua identità, e far compren-

dere che la storia del bambino

non può essere cancellata così

come il vissuto dell’abbandono. I

futuri genitori devono avere la

consapevolezza che manca un

periodo di vita comune, esiste un

“buco” nel passato del bambino

da tollerare e accettare con sere-

pone implicitamente quelli che

sono i compiti fondamentali del-

l’ente per una positiva realizza-

zione dell’adozione: la prepara-

zione della coppia all’accoglienza

del bambino e delle sue diversità,

cioè il passaggio dal bambino

immaginato al bambino reale; la

preparazione all’incontro con il

bambino reale; il sostegno posta-

dottivo non solo per assolvere

l’obbligo di relazionare all’autori-

tà straniera sull’inserimento e lo

sviluppo del bambino, ma anche

per intercettare, affrontare e ri -

solvere, coinvolgendo i servizi

pub blici territoriali, eventuali pro-

blemi di tipo psicoaffettivo, educa-

tivo, ecc., con incontri individuali

e di gruppo.

È pertanto compito dell’ente

autorizzato far riflettere le coppie

sul cammino impegnativo che

vogliono intraprendere affinché

possano decidere consapevolmen-

te se sono pronte ad andare fino

in fondo. L’adozione è finalizzata

a dare una famiglia a un bambino

che ne è privo: la genitorialita è

psicologica ed affettiva, non gene-

tica. Perciò è necessario che i

coniugi abbiano sufficienti risorse

affettive, educative, relazionali,

economiche. Ecco perché è impor-

tante la preparazione all’incontro

con il bambino degli aspiranti

genitori: un incontro ben riuscito

influenza positivamente la rela-

zione futura. Per questo le aspet-

tative ideali devono necessaria-

mente cadere nel periodo dell’at-

tesa.

Ugualmente il periodo di per-

manenza all’estero ha rilevanza

per la costruzione del rapporto.

Ogni bambino ha la sua storia così

come ogni coppia: fantasie e real-

tà di due storie molto diverse che

dovranno arrivare al massimo del-

l’intimità. Perché il bambino abbia

una sana crescita psicologica i



ca
i n

ot
iz

ie

21

che facciano tesoro delle “culture

professionali” (sociali, psicologi-

che e giuridiche) dei diversi Paesi

per diffondere strumenti formati-

vi, conoscitivi e di sensibilizzazio-

ne rivolti in primo luogo agli ope-

ratori a livello territoriale e quin-

di alle coppie adottanti e ai bam-

bini adottati.

Considerato inoltre che anche

la Convenzione sui diritti dell’in-

fanzia del 1989, all’art. 18, comma

2, afferma che gli Stati membri si

impegnano a “creare servizi inca-

ricati di vigilare sul benessere del

fanciullo”, nell’ottica di una coo-

perazione tra soggetti istituziona-

li omologhi, diviene fondamentale

investire le risorse per uno scam-

bio di know-how volto a diffonde-

re al meglio conoscenze, capacità

e strumenti operativi in materia

di adozione tra i Paesi di origine e

i Paesi di accoglienza per promuo-

vere un’adozione “a misura di

bambino”, cioè nel superiore inte-

resse del minore.

Gli strumenti formativi dovran-

no essere orientati a preparare

funzionari e operatori pubblici

che possano promuovere efficienti

servizi per l’infanzia a rischio e

interventi volti a reinserire il mi -

nore nella sua famiglia di origine,

considerando anche la famiglia

allargata, e solo successivamente

promuovere l’istituto dell’affido

familiare e dell’adozione nel pro-

prio Paese; mentre, solo in ultima

istanza, dopo l’accertamento dello

stato di abbandono, e se il minore

acconsente (per i minori più gran-

dicelli), prevedere l’istituto del-

l’adozione internazionale.

Pertanto lo scambio di cono-

scenze ed esperienze dovrà esse-

re incentrato su tematiche quali: il

lavoro educativo con i minori, il la -

voro sociale con le famiglie, gli isti -

tuti giuridici dell’affidamento fa mi -

liare e dell’adozione nazionale, in

conoscenze tra quanti – operatori

italiani e stranieri – si occupano

quotidianamente di infanzia ab -

ban donata, di affidamento fa mi -

liare temporaneo e di adozione.

Ciò significa aprire nuovi orizzon-

ti, favorire scelte coraggiose che

partano dalla consapevolezza del-

l’esistente per rilanciare nuovi

sistemi e modelli organizzativi

per entrambi gli attori in gioco.

Lo scambio di know-how e

buone pratiche può rappresenta-

re non soltanto un momento di

accrescimento e di aiuto recipro-

co tra gli attori coinvolti, ma

soprattutto la base su cui costrui-

re valori comuni per una condivi-

sa cultura dell’infanzia nei Paesi

di origine e di accoglienza. In que-

st’ottica la cooperazione tra Stati,

per contrastare l’abbandono dei

minori, deve puntare parallela-

mente alla formazione degli ope-

ratori dei servizi sociali e psicolo-

gici delle strutture che accolgono i

minori (istituti e comunità allog-

gio) e dei soggetti istituzionali re -

sponsabili per lo sviluppo delle

politiche sociali.

Le Regioni, in qualità di enti

pubblici, investiti dalla normativa

nazionale di una funzione fonda-

mentale nel garantire livelli di

intervento adeguati in materia,

possono giocare un ruolo promo-

zionale e orientativo dell’azione

del governo locale in tema di poli-

tiche a sostegno dell’infanzia,

anche attraverso accordi istitu-

zionali (quali ad esempio le inizia-

tive realizzate dall’Agenzia regio-

nale per le adozioni internaziona-

li nell’ambito dell’accordo stipula-

to tra la Regione di Sverdlovsk e

la Regione Piemonte).

Gli interventi di scambio forma-

tivo devono essere sviluppati in

un’ottica interculturale: ciò che

interessa è costruire nuove cono-

scenze concretamente spendibili,

collegamento fra gli stessi e gli

organi giudiziari minorili.

Le Regioni giocano pertanto un

ruolo cruciale nell’attività di infor-

mazione e formazione in materia

di adozione e nello sviluppo di reti

di servizi finalizzati a svolgere i

compiti previsti dalla normativa

sul funzionamento delle strutture

e dei servizi degli enti gestori delle

funzioni socioassistenziali locali

che operano sul territorio per

l’adozione. Sul territorio sono di -

fatti presenti équipe specializzate

e formate da operatori, quali assi-

stenti sociali, psicologi e neuropsi-

chiatri infantili, incaricate di svol-

gere compiti di informazione, pre-

parazione e indagine sociale per

le coppie aspiranti all’adozione.

Oltre a ciò la legislazione nazio-

nale conferisce alle Regioni (art.

39 bis, comma 2) la possibilità di

istituire un servizio per l’adozione

internazionale; tali servizi regio-

nali vengono anch’essi chiamati a

sviluppare attività di promozione

dei diritti dell’infanzia, preferibil-

mente attraverso azioni di coope-

razione e scambi nei Paesi di pro-

venienza dei minori, in attuazione

del principio di sussidiarietà del-

l’adozione internazionale.

È necessario perciò che in tutti

i Paesi siano attuate politiche

sociali idonee al sostegno delle

famiglie svantaggiate e contempo-

raneamente vi siano funzionari

impiegati presso le istituzioni

locali e operatori sociali dei servi-

zi sempre più specializzati nell’at-

tivare interventi adeguati in sup-

porto alle famiglie in difficoltà

nonché interventi di formazione,

accompagnamento e sostegno ai

nuclei disponibili all’affidamento

e all’adozione nazionale di minori.

Ecco quindi che diviene fonda-

mentale investire su azioni di tipo

formativo e di scambio, favorendo

lo scambio e la trasmissione di
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della preparazione dei documenti

utili all’adozione, può maggior-

mente concentrarsi sull’arrivo del

proprio figlio. È proprio in questa

fase che la coppia si trova spesso

sola e rischia di vivere questo

tempo di attesa con ansia e senso

di abbandono: ecco che allora

l’immagine del bambino sognato

torna ad essere prevalente rispet-

to a quella del bambino reale e ciò

potrebbe minare la buona riuscita

del procedimento adottivo. In que-

sta fase sono quindi un valido

aiuto non solo gli enti autorizzati

con la loro professionalità, ma

anche e soprattutto le famiglie

che hanno già adottato e che si

mettono a disposizione per rac-

contare la loro esperienza, per

testimoniare la difficoltà e la bel-

lezza della creazione della loro

famiglia.

Un altro momento importante

nella formazione e preparazione è

costituito dai cosiddetti percorsi

di postadozione. Anche in questo

caso gli enti e le associazioni di

genitori adottivi possono offrire

assistenza e supporto alla crea-

zione del nuovo nucleo familiare,

che non deve essere lasciato solo

nella prima e delicata fase di co -

stituzione e anche in seguito ogni

qualvolta interviene un passaggio

critico, come ad esempio l’inseri-

mento scolastico o l’arrivo del-

l’adolescenza.

Come più sopra accennato, il

fenomeno dei bambini che hanno

subito abbandoni ripetuti è in

costante aumento, pertanto si

deve prevedere un percorso speci-

fico per le coppie, affinché siano

maggiormente preparate ad acco-

gliere questo tipo di minori. Il

bambino che è stato più volte

rifiutato da una famiglia spesso

non si fida più dell’adulto, fa fati-

ca ad entrare in relazione con i

nuovi genitori adottivi, li mette

rilasciata alla Duma il 25 marzo

scorso, laddove sottolineava l’im-

portanza di una seria e reale for-

mazione delle coppie adottive,

considerandola strumento utile

sia ad aumentare le famiglie

disponibili all’accoglienza, sia alla

prevenzione della “restituzione”

dei minori già accolti, fenomeno

in forte crescita negli ultimi tempi

anche in Federazione Russa. La

proposta del Ministro, discussa in

occasione della Camera Bassa del

Parlamento, sottolineava l’impor-

tanza di attivare misure tempesti-

ve utili a dare una risposta defini-

tiva e non temporanea alla situa-

zione di abbandono dei minori. 

Il bambino abbandonato ha

infatti diritto di essere accolto in

una nuova famiglia innanzitutto

del suo Paese di origine e, laddove

ciò non sia possibile, straniera, in

caso di adozione ha il diritto che

questa sistemazione non sia prov-

visoria, ma definitiva. Gli enti

autorizzati devono quindi impe-

gnarsi in prima persona a garan-

tire che i futuri genitori adottivi

abbiano ben compreso l’importan-

za dell’adozione, che siano real-

mente preparati ad accogliere

uno o più minori, provenienti da

un Paese culturalmente diverso,

spesso portatori di una storia

dolorosa, che deve essere rielabo-

rata, in alcuni casi portatori di

problematiche sanitarie e che

comunque sempre e in ogni caso

portano in sé la terribile ferita

dell’abbandono. Tale necessità è

del resto riconosciuta e sancita

all’art. 9 dell’accordo bilaterale

Italia-Russia.

L’esperienza ci dice però che la

preparazione delle coppie non

può e non deve esaurirsi nella

fase iniziale dell’iter adottivo, ma

deve continuare nel periodo del-

l’attesa, quando la coppia, esauri-

ti i momenti convulsi e frenetici

modo tale che gli operatori acqui-

siscano una sempre maggiore con -

sapevolezza e preparazione sul le

problematiche dei minori in istitu-

to o in comunità alloggio, raffor-

zando il lavoro con la famiglia bio-

logica e lasciando il ricovero co me

provvedimento estremo. In tal sen -

so gli scambi formativi con i tecni-

ci le autorità competenti dei Paesi

stranieri potrebbero focalizzarsi

sulla messa in pratica di po litiche,

riforme legislative e interventi so -

cioassistenziali mirati al la

preven zione dell’abbandono e più

in generale del disagio familiare.

Tali considerazioni portano a

concludere quanto sia importante

l’alta specializzazione degli attori

coinvolti nella presa in carico dei

minori al fine di garantire il diritto

del minore a una famiglia, nell’ot-

tica del suo superiore interesse.

Marco Griffini
Presidente Ai.Bi. - Associazione Amici
dei Bambini

Nell’accordo di collaborazione

fra i nostri due Governi si delinea

in modo chiaro e preciso l’attività

degli enti autorizzati riguardo alle

tematiche formative: già nell’art. 4

sono riconosciuti come strumenti

per l’attuazione del presente ac -

cordo in quanto depositari di spe-

cifiche competenze, e nel succes-

sivo art. 5 sono identificati come

uniche realtà riconosciute a svol-

gere procedure di adozione inter-

nazionale. Tali enti devono dimo-

strare di impegnarsi in attività di

assistenza e promozione dei dirit-

ti dell’infanzia nel Paese di origine

dei minori adottati, approntando

adeguate strutture e creando figu-

re professionali allo scopo.

Tale previsione ben si inserisce

nello spirito della dichiarazione

del Ministro dell’Educazione e

della Scienza Andrey Fursenko



ca
i n

ot
iz

ie

23

ragazzi si trovano comunque

nella necessità di dover essere

accompagnati nell’intraprendere

il difficile cammino verso l’auto-

nomia: nella ricerca di un lavoro,

nella ricerca di una casa, nella

conoscenza e comprensione di

quegli aspetti che rendano effetti-

va la loro inclusione nella società.

Ampliamento della
collaborazione con le autorità
regionali di riferimento 
nella Federazione Russa

Marisa Tomasella
Presidente I bambini dell’arcobaleno
onlus

Sono convinta che l’accordo

bilaterale e queste giornate di

lavoro possano diventare un

importante e fondamentale passo

nel continuo miglioramento dei

rapporti tra i nostri due Paesi. In

questi sei anni, di lavoro ci si è

sempre mossi all’interno delle

normative previste dall’Italia e

dalle autorità della Federazione

Russa. È ben noto a tutti l’ampiez-

za territoriale della Federazione

Russa: la diversità climatica, le

distanze e la variegata realtà di

queste regioni ha arricchito di

umanità la nostra associazione e i

nostri territori.

Indubbiamente il lavorare con

tante realtà regionali diverse

impegna costantemente i nostri

collaboratori in Federazione Rus -

sa nel costante tentativo di

rispondere con rapidità e compe-

tenza alle molteplici e diverse

necessità e richieste dei vari

dipartimenti regionali e dei diver-

si uffici giuridici competenti. Le

richieste sono sempre state evase

anche e soprattutto grazie alla

collaborazione e alla disponibilità

delle coppie aspiranti adottive.

Ci sono pertanto le possibilità

per la costruzione di una rete tra

Russia e Italia formata da organi

istituzionali, enti, associazioni,

operatori e gruppi di famiglie,

impegnati e coinvolti sulla base

delle loro specifiche competenze.

Una rete che sia strumento di pro-

mozione dell’accoglienza, di sen-

sibilizzazione dell’opinione pub-

blica sul problema dei bambini

fuori famiglia che potrà contribui-

re ad implementare le politiche

sociali dei due Paesi con l’idea di

sviluppare un programma specifi-

co a favore dell’infanzia abbando-

nata.

Da parte dunque degli enti ita-

liani arriva la proposta di costitui-

re un gruppo di lavoro misto com-

posto da amministratori pubblici,

professionisti ed esperti della Fe -

derazione Russa e dell’Italia che

possa avviare queste importanti

linee progettuali: 1) iniziative di

promozione dei diritti dei minori

fuori famiglia (Out of Family

Child ren); 2) scambio di esperien-

ze e metodologie per la formazio-

ne di coppie candidate all’adozio-

ne; 3) elaborazione di programmi

per la preparazione e l’accompa-

gnamento a favore dei bambini in

stato di abbandono; 4) elaborazio-

ne di un programma di recupero

per la riaccoglienza dei minori

che hanno subito più abbandoni;

5) elaborazione di un programma

per l’accoglienza dei minori con

bisogni particolari (minori grandi,

gruppi di fratelli, minori con pro-

blemi sanitari); 6) iniziative per

l’accompagnamento dei care-lea-

vers. Con questo termine si fa

riferimento a tutti quei giovani

che nel loro percorso di vita non

hanno trovato una famiglia e che

per raggiunti limiti di età non pos-

sono più godere dei servizi e delle

agevolazioni che il sistema di

tutela prevede per loro. Questi

costantemente alla prova per cer-

care di capire se e quanto può

fidarsi di loro e questo atteggia-

mento provocatorio può essere

retto e compreso solo da genitori

adeguatamente preparati. Va inol-

tre considerata anche un’adegua-

ta preparazione del bambino stes-

so al nuovo procedimento adotti-

vo, un recupero della sua autosti-

ma e delle sue capacità di instau-

rare nuove relazioni con quelle

figure adulte che l’hanno “tradito”

più volte.

Gli enti italiani hanno potuto

conoscere nel corso degli anni il

prezioso patrimonio di associa-

zioni di famiglie adottive presente

in Federazione Russa. I rapporti

di collaborazione con le associa-

zioni di genitori adottivi presenti

a Mosca, San Pietroburgo e

Novosibirsk hanno visto impor-

tanti momenti di confronto. Sono

stati organizzati corsi di forma-

zione a favore delle potenziali

coppie adottive e diretti agli ope-

ratori sociali. Sono state sviluppa-

te campagne di sensibilizzazione

a favore dell’accoglienza promos-

se di concerto con le autorità

regionali. Gli enti italiani hanno

potuto partecipare a tavoli tecnici

e seminari su temi legati al siste-

ma di protezione all’infanzia ab -

bandonata. In queste occasioni

so no state individuate anche solu-

zioni dirette alla prevenzione del-

l’abbandono minorile tramite la

creazione di percorsi di supporto

alla genitorialità.

Tutti questi interventi, svilup-

pati sia sul territorio della Fe -

derazione Russa sia in Italia,

hanno costituito opportunità per

scambio di esperienze di successo

e buone pratiche tra realtà russe

e italiane che possono essere pro-

poste e replicate in altre Re gioni

assecondando le esigenze specifi-

che dei diversi contesti. 
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le. In secondo luogo vorrei riflette-

re sul fatto che se i primi quattro

punti della documentazione ri -

chie sta dovranno essere prodotti

secondo le normative e nelle mo -

dalità anche formali previste dalla

normativa nazionale italiana e

quindi, di conseguenza, così rice-

vuti dalle autorità russe, per

quanto riguarda i documenti di

cui all’ultimo punto dell’articolo

10 dell’accordo questi dovranno

essere prodotti “secondo la legi-

slazione dello Stato di origine”.

In questo caso rientriamo nella

riflessione precedente, ovvero del-

l’opportunità di uniformare il più

possibile le diversità regionali ma

anche credo che discenda, per una

logica applicabilità e per una con-

creta realizzazione di quanto ipo-

tizzato con l’accordo bilaterale,

che queste informazioni e questi

documenti siano prodotti da parte

dell’ente autorizzato e da esso di -

rettamente forniti all’attenzione

delle singole autorità regionali.

Diversamente, penso, si continue-

rà ad avere una molteplice e a

volte schizofrenica richiesta di

produzione di documenti che ri -

guarderanno molte istituzioni e

realtà esterne al l’adozione: ISTAT,

Ordine degli architetti, specialisti

medici, ecc. Questo porta innume-

revoli disguidi, ritardi e difficoltà.

Special mente perché poi riferire

alle coppie alcune richieste, ma

an che co me ente, quando ci rap-

portiamo con le autorità italiane

preposte alla produzione di questa

documentazione, troviamo chiusu-

re e difficoltà.

Certo questo è un problema ita-

liano, però alcune richieste non

so no di facile “comprensione” e

“realizzazione” da parte dei no stri

interlocutori. Ricordo ad esempio

la richiesta del “reddito minimo” o

della “soglia di povertà” che,

quando c’è, risale ad anni molto

Con questo intervento viene

espressamente chiesto quali pos-

sibili percorsi di ampliamento

della collaborazione con le auto-

rità regionali di riferimento siano

possibili. Se l’articolo 10 dell’ac-

cordo prevede che i seguenti

documenti 

1) dichiarazione degli adottan-

ti di voler adottare il minore

con la richiesta di accedere

a informazioni sul minore; 

2) le informazioni riguardanti i

dati anagrafici, dello stato

civile nonché le fotografie

dei candidati adottanti; 

3) il provvedimento sulle con-

dizioni di vita e sull’idoneità

ad adottare emesso dall’au-

torità competente dello Sta -

to di accoglienza; 

4) la relazione psicosociale ri -

lasciata dall’organo com -

petente in base alla legisla-

zione dello Sta to di acco-

glienza; 

5) i documenti che attestano,

se condo la legislazione del -

lo Sta to di origine, le condi-

zioni sociali ed economiche,

le condizioni di sa lute, il

reddito annuo, la disponibi-

lità dell’alloggio, l’attività

la vorativa, informazioni sul-

l’ambiente sociale che con-

fermino la possibilità di

adottare uno o più minori

siano inviati direttamente dall’en -

te autorizzato, ne di scendono al -

cune considerazioni necessarie. 

La prima è che ci potremmo tro-

vare a ricevere come enti autoriz-

zati richieste diversissime l’una

dall’altra da parte delle singole

autorità regionali. Ampliare la

collaborazione in questo punto

specifico significherebbe, secondo

me, arrivare a una definizione

condivisa a livello federale della

documentazioni e delle richieste

in base a questo accordo bilatera-

È inevitabile, credo, che le

diverse autorità regionali dello

Stato di origine abbiano delle

prassi interpretative a volte diffe-

renti l’una dall’altra. Questo si è

riversato in modo importante

sulla produzione dei documenti

richiesti per completare le adozio-

ni da parte delle nostre famiglie.

Dalla domanda di spiegazione in

merito al perché un timbro del tri-

bunale per i minorenni sia stato

impresso in nero anziché in blu,

oppure dal fatto che un timbro sia

tondo piuttosto che quadrato o

rettangolare. Dalla richiesta di

certificazione veterinaria per la

salute del gatto domestico al per-

ché la carta intestata di

un’Azienda ULSS sia fatta in una

maniera piuttosto che in un’altra.

Questi sono solamente esempi,

molti altri se ne potrebbero fare e

aggiungere, ma la questione non

credo sia solamente questa per-

ché la “forma” è sicuramente

importante e fondamentale, spe-

cialmente nei rapporti tra Paesi,

però questo rispetto necessario

della “forma” non dovrebbe mai

scivolare nel formalismo. Ecco

che allora non possiamo che salu-

tare con estrema soddisfazione la

firma dell’accordo bilaterale che

ci si augura possa essere “opera-

tivamente” messo in pratica an -

che ascoltando quanto in questi

giorni condividiamo e discutiamo.

L’articolo 10 dell’accordo preve-

de che una serie di documenti ven-

gano inviati dall’ente autorizzato

dello Stato di accoglienza diretta-

mente all’autorità regionale dello

Stato di origine che, dall’articolo 1

dello stesso accordo, è “l’organo

del potere esecutivo del soggetto

della Federazione Russa al quale

sono attribuite le competenze di

gestore regionale della banca dati

statale sui minori rimasti privi

della potestà genitoriale”.
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mentazione presentata e, succes-

sivamente all’esamina di questa,

provvede a comunicare all’ente

autorizzato la possibilità o meno

per avviare la sua attività. Chia -

ramente questa autorizzazione è

legata alla presenza e al numero,

nella Regione, di altri enti autoriz-

zati e soprattutto è legata al

numero dei bambini disponibili

per l’adozione internazionale.

A volte, pur ricevendo risposte

positive, ci vengono fatte richieste

relativamente alle disponibilità da

offrire che, spesso, esulano dalle

ri chieste della maggior parte delle

coppie che chiedono di essere aiu-

tate a coronare il loro desiderio.

Infatti, come qualsiasi genitore, le

coppie che si rivolgono a noi vor-

rebbero la possibilità di accompa-

gnare il bimbo in tutte le fasi della

sua crescita e quindi chiedono che

il bimbo sia il meno problematico

possibile. A volte ci viene espres-

samente chiesto di accogliere

bimbi già grandicelli o con proble-

mi di salute e, in questo specifico

caso, il grande lavoro che l’ente

deve svolgere è quello di ben pre-

parare le famiglie adottive al -

l’accoglienza di questi bambini.

Ad oggi, per quanto ci risulta,

non ci sono stati particolari pro-

blemi circa le richieste di operati-

vità nelle varie regioni.  Perso -

nalmente siamo sempre stati ben

accetti e ben accolti, laddove ab -

biamo inoltrato la richiesta di

operatività. Ci sentiamo in obbligo

di segnalare la particolare colla-

borazione dimostrataci dalla Re -

gione di Perm, che ha permesso

agli enti accreditati libero accesso

al proprio sito: conseguentemen-

te, ci è permesso seguire il proces-

so adottivo in ogni sua fase. Que -

sto, evidentemente, facilita l’ope-

ratività dell’ente stesso, oltre ad

accelerare i tempi di esecuzione

dell’adozione.

la buona volontà di tutti. Perché il

rispetto con il quale dobbiamo

tutti accostarci è un valore prima-

rio e principale per dare una fami-

glia a un bambino che ne sia effet-

tivamente privo.

Silvia La Scala
Presidente L’Airone onlus

Ognuno di noi nel corso degli

anni ha cercato di sviluppare la

propria operatività allargandola

a più regioni russe, sia per avere

una maggiore accoglienza relati-

vamente al numero dei bambini

che possono trovare una fami-

glia, tanto per dare anche a bimbi

che vivono in regioni più lontane

la possibilità di trovare una solu-

zione ai loro problemi, senza

limitare la nostra attenzione solo

alle regioni più facilmente rag-

giungibili.

Avviare l’attività in una nuova

regione comporta per l’ente au -

torizzato un certo dispendio di

energie in quanto lo stesso deve

presentare all’Operatore regiona-

le della Banca dati o al Dipar ti -

mento dell’Istruzione o al Mini -

stero dell’Istruzione locale quanto

occorre per farsi conoscere e

quindi: attestazione sull’accredi-

tamento; provvedimento del Mi ni -

stero dell’Istruzione relativo al ri -

lascio dell’autorizzazione in que -

stione; estratto dall’Albo del Mini -

stero della Giustizia circa l’aper-

tura della Rappresen tan za; licen-

za dell’associazione con quella

attualmente vigente; la Procura

del Presidente dell’ente autoriz-

zato al Capo Rappresen tanza; la

procura del Capo Rap presen tan -

za al referente regionale; lettera

di accompagnamento e intesa sul -

le operatività che si vogliono otte-

nere nella Regio ne in questione.

L’operatore regionale, o chi per

esso, prende in esame la docu-

procedenti e non sempre è possibi-

le fornirla. In particolare, quindi,

su questo punto reputo opportuna

una discussione e un confronto e

che proprio su questo si possa e si

debba cercare di migliorare e

ampliare la collaborazione con le

autorità regionali. Magari anche

per singoli punti, ma comunque

con una visione “ampia” e “com-

plessiva” della questione.

È invece di particolare impor-

tanza per noi il fatto che le certifi-

cazioni mediche siano redatte

nella forma prevista dalla legge

dello Stato di accoglienza. Qui

entrano in gioco gli uffici giuridici,

ovvero “l’autorità competente ad

emettere la sentenza di adozio-

ne”. Probabilmente sarà impor-

tante condividere la collaborazio-

ne per definire chi e come decida

che le certificazioni mediche sia -

no realizzate nella “forma previ-

sta dalla legge dello Stato di acco-

glienza” (ovvero l’Italia).

Al di là di queste considerazioni

che possono apparire semplici ma

che nella realtà della quotidianità

e dell’operatività sono davvero

importanti, la collaborazione con

le autorità regionali ritengo sia da

ampliare e da implementare. Mi -

gliorando le possibilità di collega-

mento, di condivisione e di comu-

nicazione. Predisponendo ma gari

delle possibilità di incontri, visite e

seminari per regione ai quali pos-

sano partecipare non solo i capi

rappresentanza dei singoli enti

ma anche i rappresentanti italiani

degli enti. Favorire inoltre l’aggre-

gazione e la collaborazione tra

enti italiani che lavorano in una

determinata re gione russa sareb-

be auspicabile quanto utile per

presentarsi non in termini di con-

correnza ma in termini di sistema.

Perché il grande miracolo del-

l’adozione internazionale si rea-

lizzi servono la collaborazione e



Comunicare Ascoltare Informare

ca
i n

ot
iz

ie

26

È con queste domande aperte

che desidero terminare il mio

breve intervento, con la certezza

che questo Accordo segni l’inizio

di un confronto sempre più incisi-

vo nell’individuazione di strategie

comuni rivolte a sostenere i nostri

piccoli oggi indifesi, con l’obiettivo

di poter donare a loro tutti gli

strumenti affinché possano diven-

tare adulti sereni in grado di

gestire tutte le sfide che la vita

vorrà riservargli.

Loreta Egles Bozzo
Presidente SOS Bambino International
Adoption onlus

Nei precedenti interventi si è

già sottolineato come l’Accordo

bilaterale in materia di adozioni

internazionali rappresenti una

intesa di grande significato per

tutti noi e il fatto che questo

accordo permetterà di incremen-

tare la stima e la fiducia reciproca

che caratterizza già le relazioni

fra i due Paesi. Il senso del mio

breve intervento si colloca all’in-

terno di questa cornice

dell’Accordo bilaterale e vuole

testimoniare che noi enti autoriz-

zati italiani faremo la nostra

parte affinché il dialogo diventi

sempre più intenso e ci permetta

di promuovere reciproche e con-

crete iniziative a favore dell’infan-

zia e della gioventù dei due Paesi.

Ci è stato chiesto di affrontare il

tema della cooperazione bilatera-

le, un tema che ci è particolar-

mente caro, che ci sta a cuore e

che però, in questo momento eco-

nomico così delicato a livello mon-

diale, ci preoccupa. La storia ci

dice che, quando c’è una crisi eco-

nomica, a pagarne le spese per

prime sono le fasce deboli della

società come i vecchi e i bambini.

La Federazione Russa e l’Italia

hanno un sistema di protezione

sociale molto sviluppato in cui

poter essere ac col ti sia da una

famiglia del proprio Paese sia da

famiglie straniere.

Per l’affido nazionale sarebbe

interessante poter costruire insie-

me un confronto aperto sulle reali

difficoltà e sulle prospettive con-

crete per poter maggiormente

sostenere e supportare tutti i sog-

getti coinvolti nel percorso di affi-

damento, e in particolare: la fami-

glia di origine nel superamento

delle difficoltà da cui è scaturita

la necessità dell’affidamento; il

minore dal momento del distacco

dalla famiglia di origine all’auspi-

cato reinserimento nella stessa e

durante il periodo dell’affido; la

famiglia affidataria nella prepara-

zione all’accoglienza del minore e

lungo tutta la durata dell’affido.

Chiediamoci anche quanto le

quote di sostegno previste per le

famiglie affidatarie siano adegua-

te (l’Italia ha stabilito 450 euro

per un affido a tempo pieno) e se

ovunque vengano veramente inte-

se come contributo alle spese e

per la crescita di un bambino.

Per l’adozione nazionale sareb-

be utile uno scambio di pensieri

sul passaggio dagli istituti alle

diverse forme di accoglienza quali

comunità a dimensione familiare,

comunità educative, famiglie; sulle

caratteristiche delle coppie che

desiderano accogliere un bambi-

no, sulle buone prassi per l’indivi-

duazione della migliore famiglia

rispetto ai bisogni del bambino.

E infine per la preparazione dei

bambini sia per l’adozione nazio-

nale che per l’adozione interna-

zionale ci dovremmo porre questi

quesiti: cosa e come possiamo

fare meglio? È possibile ipotizza-

re un.tempo che permetta al bam-

bino un passaggio il meno trau-

matico possibile? Come abituarlo

all’idea della nuova famiglia? E

della nuova vita?

Auspichiamo, pertanto, che an -

che con altri Dipartimenti re gio -

nali si possa collaborare per la

migliore riuscita dell’adozione,

soprattutto nell’interesse del bim -

bo che attende di essere accolto in

una famiglia. Ritengo che un ade-

guato scambio di informazioni, in

particolar modo quelle relative al

minore proposto, consenta di pre-

parare meglio la famiglia adottiva

all’incontro e al suo migliore inse-

rimento.

Promozione di iniziative a
favore dell’infanzia e della
gioventù nella Federazione
Russa: cooperazione
bilaterale nell’individuazione
dei bisogni e dei progetti
da attuare

Cinzia Bernicchi
Presidente Crescere Insieme onlus

L’ultimo intervento programma-

to nella prima giornata di lavori di

questo Seminario spetta alla voce

di chi rappresenta enti autorizza-

ti a operare nella Federazione

Russa ma ancora in attesa di un

possibile accreditamento. In posi-

zione quindi diversa dai colleghi

che mi hanno preceduto, ma con

la speranza di essere in grado di

portare un contributo in queste

giornate così ricche di esperienze

reciproche.

Sul tema di promozione di ini-

ziative a favore dei minori e di

collaborazione nell’individuazio-

ne di bisogni e’quindi progetti da

attuare, mi sono soffermata a

riflettere sui punti di forza e di

debolezza che i nostri due Paesi

possono con dividere, in partico-

lare la ri flessione si è soffermata

su tre te matiche: l’affido nazio-

nale, l’adozione nazionale e la

preparazione dei bambini per
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L’adozione di minori della
Federazione Russa da parte
dei cittadini stranieri

Anna Benedetta Torre
Presidente Ariete

Abbiamo accolto favorevolmen-

te la firma dell’Accordo bilaterale

del 6 novembre 2008 tra la Re -

pubblica Italiana e la Fede razione

Russa, che prevede, fra l’altro,

l’ar monizzazione e la semplifica-

zione delle procedure nell’intento

di valorizzare le migliori prassi e

quindi pervenire a decisioni che

siano più corrispondenti alle ef fet -

tive esigenze di tutela dei minore.

Oggi, a pochi mesi dalla firma

del suddetto accordo e avendone

approfondito i contenuti, possia-

mo fare proposte concrete per

agevolare e accelerare la realiz-

zazione degli obiettivi in esso indi-

viduati. Nell’incontro di oggi, gli

enti italiani autorizzati desidera-

no essere propositivi e offrire il

proprio contributo di esperienza

facendo meglio conoscere il pro-

prio ruolo e lo spirito della legge

con la quale l’Italia ha ratificato la

Convenzione de L’Aja.

Vogliamo cogliere l’occasione

per sottolineare l’importanza di

alcune problematiche giuridiche

che attualmente determinano al -

cune difficoltà nell’iter adottivo.

Dopo di me, l’amico Arnoletti si

soffermerà su altri aspetti rile-

vanti, che riguardano l’informa-

zione, i tempi di permanenza in

Federazione Russa, il rilascio dei

passaporti e dei visti, mentre io

richiamerò l’attenzione su altri

aspetti della procedura, e in parti-

colare la preparazione dei docu-

menti relativi ai candidati all’ado-

zione, la legalizzazione degli atti

in entrambi i Paesi e altre proble-

matiche legate al visto di ingresso

del minore in Italia.

forme di disagio a cui i minori

sono sottoposti non solo quando

sono privi di famiglia, che è il loro

principale diritto, ma anche quan-

do devono essere supportati a

scuola, nel gioco o nelle varie

manifestazioni e attività che sono

fondamentali nello sviluppo del-

l’infanzia e dell’adolescenza.

Possiamo dire che l’esperienza

delle famiglie adottive che qui

rappresentiamo nell’accogliere

un bambino, o la nostra parteci-

pazione a iniziative e progetti

maturata in questi anni con la

Federazione Russa, viene sempre

riportata come una esperienza

che cambia la vita perché signifi-

ca contatto concreto con una

nuova cultura, significa ampliare

la visione del mondo, significa

mettere il proprio entusiasmo,

tempo, capacità ed energie met-

tendosi alla prova in un evento

della vita che cambia le persone e

a volte cambia anche chi le incon-

tra. E lo dimostrano i contatti che

negli anni si mantengono vivi e si

rinnovano tra cittadini italiani e

cittadini russi che si sono cono-

sciuti in queste occasioni.

I bisogni quindi non mancano e

possiamo mettere in campo

numerose risorse umane, profes-

sionali, organizzative e sociali

che possiamo mettere in comune

nell’interesse dei bambini. Ma

come enti autorizzati preposti a

occuparci di minori in difficoltà

vediamo, come dicevo prima,

delle preoccupazioni rispetto al

periodo che tutto il mondo sta

vivendo dal punto di vista econo-

mico, abbiamo bisogno dell’aiuto

della politica dei rispettivi Stati

alla quale chiediamo, tra i tanti

problemi che deve risolvere, di

saper guardare e salvaguardare i

bambini e gli adolescenti, perché

rappresentano il futuro dei nostri

due Paesi.

l’attenzione all’infanzia è forte-

mente sottolineata. Noi enti auto-

rizzati siamo inseriti in questo

sistema e sappiamo che non biso-

gna mai abbassare la guardia,

dobbiamo essere vigili e attenti

per poter raccogliere le necessità

dei bambini e lavorare per i loro

diritti. I profondi legami culturali

oltre che economici, scientifici e

commerciali già esistenti ci dico-

no che possiamo guardarci come

Paesi amici e affidabili anche in

campo umanitario e sociale. 

Noi pensiamo che l’Italia e la

Russia abbiano maturato signifi-

cative esperienze e crediamo che

nel settore dei minori, della loro

tutela e dei loro bisogni vi sia la

possibilità di scambiare recipro-

camente ciò che conosciamo e che

abbiamo sperimentato. Pensiamo

che si possano promuovere azioni

per identificare i bisogni fonda-

mentali che ruotano attorno ai

minori e che si possano trovare

soluzioni insieme per migliorare

le condizioni dell’infanzia e del-

l’adolescenza. 

Ci piacerebbe scambiare idee e

progetti nel campo della formazio-

ne e della tutela sociale dei bam-

bini coinvolgendo anche le realtà

regionali di entrambi gli Stati. Ci

piacerebbe poter confrontarci su

buone prassi, metodologie e valo-

ri. Siamo consapevoli della nostra

responsabilità di enti autorizzati

per il futuro dei bambini e adole-

scenti, e per questo sulla nostra

agenda la priorità rimane il lavoro

di confronto costruttivo in tutti i

campi che sfiorano la vita e l’inte-

resse dei minori, in tutti i settori

in cui è possibile migliorare la

loro condizione. E nella seconda

parte di questo intervento formu-

leremo concrete proposte.

Dobbiamo lavorare insieme per

costruire indicazioni teoriche e

pratiche per prevenire le diverse
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bambini, che i visti per adozione

divengano gratuiti.

Auspichiamo che le considera-

zioni fin qui espresse e le propo-

ste che gli enti italiani hanno già

presentato e presenteranno nel

corso del seminario possano tro-

vare la piena condivisione delle

autorità russe e italiane e trovare

concreta attuazione.

Gianfranco Arnoletti
Presidente Cifa onlus

Come sappiamo, i cittadini stra-

nieri depositano la domanda di

es sere abbinati a un minore

russo, rimasto senza la tutela dei

genitori, corredata dei documenti

previsti dalla legge della Fe de ra -

zione Russa, e vengono registrati

in un registro di aspiranti genitori

adottivi, che dà loro diritto di ac -

cedere alle informazioni relative

al minore che l’autorità compe-

tente ha scelto per loro.

La legislazione italiana e l’Ac -

cordo bilaterale prevedono che le

informazioni sul minore indivi-

duato per l’adozione internazio-

nale dall’autorità competente

ven ga trasmessa all’ente autoriz-

zato e accreditato, il quale, a sua

volta, le traduce e le comunica

alla coppia di aspiranti genitori

adottivi, preparandola all’incon-

tro con quello specifico minore

descritto nell’informativa. Tutta -

via, l’informazione non sempre è

disponibile, pienamente aggior-

nata e spesso non fotografa la

situazione giuridica e medica

reale del minore.

Allorché gli aspiranti genitori

adottivi accettano l’abbinamento,

si recano in Russia dove ricevono

dalle competenti autorità l’auto-

rizzazione ad andare a conosce-

re il minore in istituto. Solo una

volta arrivati in istituto hanno la

possibilità di ricevere informa-

posta da gli atti previsti dalla nor-

mativa del Paese del bambino,

va da ap prontata con le modalità

previste dalla normativa del Pae -

se della cop pia adottante. Ciò ri -

solverà una serie di difficoltà che

ancora vengono registrate. Ac -

cade infatti che, quando la coppia

si trova già in territorio stranie-

ro, le vengano richieste alcune

certificazioni che è impossibilita-

ta a reperire sul po sto, se non

sottoponendosi a nuovi esami cli-

nici, con inevitabili inutili fru-

strazioni e costi aggiuntivi.

Anche per quanto riguarda le

legalizzazioni, l’Accordo bilatera-

le prevede in modo specifico che i

documenti delle coppie adottive

vengano legalizzati applicando la

normativa del Paese di accoglien-

za. Abbiamo peraltro la fortuna di

lavorare in due Paesi che hanno

entrambi ratificato la Conven -

zione de L’Aja del 1961 e che,

quindi, sono nelle condizioni di

riconoscere reciprocamente e pa -

cificamente la validità dei docu-

menti legalizzati con apostilla.

Sarebbe opportuno che le Parti

individuassero anche un modo più

semplice di riconoscimento delle

traduzioni asseverate, al fine di

evitare il prolungamento dei

tempi di legalizzazione e asseve-

razione degli atti soggetti a tradu-

zione e anche per evitare il

sovraccarico presso gli uffici con-

solari (russi e italiani) deputati a

fare tale certificazione.

Anticipo alcune considerazioni

sui visti d’ingresso, sui quali si

soffermerà poi il collega Arnoletti.

Sarebbe auspicabile prevedere

per gli adottanti l’individuazione

di una misura fissa per i diritti

consolari a scopo di adozione,

anche quando il loro rilascio rive-

ste carattere d’urgenza. Ci piace-

rebbe addirittura sperare, sempre

nell’ottica di favorire le coppie e i

Per quanto riguarda la prepara-

zione dei documenti, registriamo

al cune difficoltà derivanti da ri -

chieste diverse da Regione a Re -

gione circa le modalità di presen-

tazione dei dossier. Per noi italiani

diventa difficile richiedere alle

autorità italiane documenti confe-

zionati in modo diverso a seconda

delle Regioni verso cui le coppie

sono destinate. Senza dire del fat -

to che, quando si prepara il fasci-

colo da inviare all’estero, non sem-

pre è già individuata la regione in

cui il fascicolo verrà presentato.

Inoltre, a volte alcune richieste

vengono fatte dagli uffici regiona-

li o dalle sedi giudiziarie territo-

riali competenti, nel corso del pro-

cedimento, con la conseguenza di

non poter rispettare i tempi stabi-

liti per la produzione delle inte-

grazioni documentali, con inevita-

bile allungamento dei tempi e

amplificazione dell’ansia dell’at-

tesa. Se poi ciò avviene nella fase

giudiziaria, quando l’abbinamen-

to è già avvenuto e la coppia ha

già incontrato e frequentato il

bambino, l’imprevisto allunga-

mento dei tempi si ripercuote

negativamente anche sul bambino

e sulla sua serenità.

Riteniamo pertanto che l’entra-

ta in vigore dell’Accordo potrà

consentire alle autorità russe e

italiane di trovare una soluzione

condivisa e uniforme, per l’indivi-

duazione delle modalità di presen-

tazione alle autorità russe dei

fascicoli delle coppie aspiranti

all’adozione. Per quanto attiene i

documenti indicati dall’articolo 10,

comma 1, lett. e) dell’Accordo, vor-

rei richiamare l’attenzione sulla

preparazione della documentazio-

ne attestante le condizioni di salu-

te dei coniugi adottanti.

Al riguardo, mi sembra che

l’Ac cordo sia chiaro nel prevede-

re che tale documentazione, com-
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ponendo grande attenzione all’in-

contro personale tra adottanti e

adottando, prevedendo che esso

sia svolto sotto la vigilanza del-

l’organo di tutela e curatela,

osservatore esperto e specializza-

to, in grado di valutare la qualità

del rapporto di conoscenza e di

affetto instauratosi e di rappre-

sentarlo al giudice, che dovrà

decidere sull’adozione. Secondo

noi, però, si può evitare che l’in-

contro avvenga tanto tempo

prima dell’udienza di adozione. Il

periodo di frequentazione può

svolgersi prima dell’udienza, pro-

trarsi per i giorni necessari e con-

cludersi con l’udienza.

Ciò premesso, nel rispetto

delle legislazioni dei due Paesi e

nel rispetto dei valori fondamen-

tali dell’adozione internazionale,

sia mo certi che le autorità italia-

ne e quelle russe troveranno un

sistema condiviso per consentire

alle coppie adottive di effettuare

un unico viaggio nel Paese d’ori-

gine del minore, evitando così di

interrompere il processo di affia-

tamento avviato nell’ambiente

più familiare al bambino. È evi-

dente che tutto ciò determina

anche una modifica dei tempi di

permanenza all’estero della cop-

pia: un unico viaggio ma un

periodo consecutivo più lungo

per la frequentazione del bambi-

no nel suo Paese.

Peraltro riteniamo importante

evidenziare l’opportunità di ren-

dere immediatamente esecutiva

la sentenza di adozione, laddove

sia possibile. Infatti, dopo la sen-

tenza, la prosecuzione della per-

manenza della famiglia all’este-

ro, in albergo o in appartamenti

provvisori, non è più funzionale

al bene del bambino e della stes-

sa famiglia, oltre a comportare

un inutile dispendio di risorse

economiche. Non va sottovaluta-

denza verso lo sconosciuto, che

ha solitamente già stabilito un

legame affettivo, diventa quanto

mai traumatico dover tornare

indietro e capire che cosa gli sta

succedendo.

Ma torniamo al caso – frequen-

te per fortuna – in cui tutto sia

andato bene e la coppia abbia

effettivamente firmato il consenso

alla prosecuzione della procedura

adottiva e non si sia trovata nelle

condizioni di cui dicevo prima.

Anche in questi casi per il bambi-

no il fatto di separarsi dalle perso-

ne a cui si è affezionato per diver-

si mesi, in attesa dell’udienza di

adozione presso il tribunale, è

comunque un’esperienza ulterior-

mente traumatica, non compren-

sibile da parte di un bambino.

Si ritiene che la normativa

russa consenta di evitare ciò,

soprattutto ora che è intervenuto

l’Accordo bilaterale. L’articolo 12

dell’Accordo prevede infatti che

l’autorità regionale dello Stato di

origine trasmetta all’ente autoriz-

zato le informazioni e la docu-

mentazione sul minore proposto

per l’adozione. Si può ipotizzare

pertanto che l’ente autorizzato,

tramite il proprio referente regio-

nale, o con altre modalità stabilite

dalle autorità competenti, abbia

accesso alla documentazione

indicata nell’Accordo bilaterale,

potendo così trasmettere alla cop-

pia adottiva le informazioni detta-

gliate e aggiornate. Ciò permette-

rà agli aspiranti genitori adottivi

di prendere in Italia una decisione

consapevole sulla prosecuzione

della procedura adottiva, evitan-

do l’attuale primo viaggio e salva-

guardando il minore da situazioni

di attesa che potrebbero essere

vissute come nuovi abbandoni.

Il legislatore russo ha saggia-

mente costruito un processo così

articolato come quello adottivo

zioni complete riguardo alle at -

tua li condizioni sanitarie del

bam bino e al suo stato giuridico

di abbandono. Si verifica inoltre

che i coniugi trascorrano alcuni

giorni in Rus sia, frequentino il

minore, se lo desiderano, richie-

dano approfondimenti medici.

Fir mato il consenso alla prosecu-

zione della procedura adottiva,

ripartono per l’Italia.

In questa prima fase di perma-

nenza in Federazione Russa, a

volte accade che, al momento del-

l’incontro con il minore, i medici

dell’istituto, illustrandone le con-

dizioni sanitarie, forniscano dati

più allarmanti di quelli inizial-

mente messi a conoscenza della

coppia. Capita così che la coppia,

dopo aver trascorso e frequentato

il minore per alcuni giorni, rinun-

ci all’abbinamento, non sentendo-

si in grado di affrontare difficoltà

superiori a quelle per le quali si

era preparata.

Si verifica anche che la coppia

adottiva, dopo alcuni giorni di fre-

quentazione del bambino, già più

che sufficienti a creare un profon-

do legame affettivo, incontri un

inaspettato ostacolo all’adozione,

che obbliga alla rinuncia, per pro-

blemi di tipo giuridico, quando per

esempio ricompare un genitore

prima assente, quando un genito-

re rivendica il riacquisto della

patria potestà, oppure quando un

parente – anche lontano – richie-

de l’affidamento del bambino.

Il reinserimento di un minore

nella propria famiglia di origine è

sempre un fatto positivo. Tutti

sono chiamati a collaborare per-

ché il reinserimento si realizzi

senza traumi per il minore. Tut ta -

via, per un bambino che ha già

conosciuto una coppia di possibili

genitori, che ha trascorso con loro

alcuni giorni, che ha cominciato a

superare la naturale iniziale diffi-



to infatti che risiedere per un

mese o due in un albergo o in

sistemazioni provvisorie è per i

minori motivo di profondo disa-

gio. Tutti i bambini richiedono

particolari attenzioni e cure,

regolarità di vita e alimentazio-

ne, cure mediche tempestive e

appropriate, che non possono

esser assicurate in condizioni di

provvisorietà. Que sta è un’esi-

genza particolarmente av ver tita

nel primo periodo di co struzione

del rapporto familiare. L’imme -

diata esecutività della sentenza

con autorizzazione al l’espatrio

per il minore adottato permette-

rebbe alla Commissione di rila-

sciare tempestivamente l’auto-

rizzazione all’ingresso del mino-

re in Italia.

Sempre soffermandosi sull’esi-

genza di evitare l’eccessivo pro-

trarsi della permanenza all’este-

ro, per la complessità dei proble-

mi che abbiamo illustrato, sareb-

be auspicabile un intervento delle

competenti autorità russe che

consenta di superare le attuali

difficoltà legate al rilascio dei pas-

saporti di tipo biometrico, da non

molto tempo introdotto nei vari

Paesi europei. Attualmente nella

Federazione Russa ciò richiede

tempi lunghi (da uno a due mesi)

e l’esame della pratica presso

l’UFMS centrale di Mosca.

Nella maggior parte delle Re -

gioni russe, allo stato attuale, gli

Uffici del Servizio d’Immi gra zione

Federale applicano, per i minori

adottati, la procedura vecchia,

rilasciando i passaporti ordinari,

ma in altre Regioni è già entrata

in vigore la nuova procedura, con

la conseguenza che la famiglia, al

termine della procedura di ado-

zione, deve rimanere in Russia

ancora molte settimane, in attesa

del rilascio del nuovo passaporto

biometrico del minore.

Va inoltre considerato che il

nuovo tipo di passaporto è stretta-

mente legato a ragioni di sicurez-

za, per permettere un controllo

più severo sulle persone richie-

denti il passaporto. Nel caso di

minori, è tuttavia una situazione

di rischio inesistente. Per questo

motivo gli Uffici del Servizio di

immigrazione federale delle varie

regioni potrebbero continuare a

rilasciare per i minori adottati il

passaporto di vecchio tipo. Chie -

diamo quindi alle autorità russe,

nell’interesse dei bambini, di

voler prendere in esame l’emana-

zione di disposizioni che semplifi-

chino e accelerino il rilascio del

passaporto per i bambini.

Un altro argomento importante

da offrire agli approfondimenti di

questo seminario riguarda il rila-

scio, a favore degli aspiranti geni-

tori adottivi, del visto di ingresso

nella Federazione Russa per ado-

zione. Attualmente esso viene

rilasciato per uno o due ingressi,

con validità massima di tre mesi.

Si ravvisa la necessità di disposi-

zioni interpretative della normati-

va vigente nella Federazione

Russa (Decreto governativo n. 654

del 4.11.2006).

È pur vero che, a seguito di

recenti accordi tra la Commis -

sione per le adozioni internazio-

nali e i Consolati russi in Italia, da

qualche mese viene accettato, per

il rilascio del visto per adozione,

l’invito della Rappresentanza de -

gli enti in Federazione Russa. Tut -

tavia, occorrono circa due setti-

mane per il suo rilascio e questi

tempi a volte non sono compatibi-

li con l’urgenza di partire, quando

l’udienza è stata fissata a pochi

giorni di distanza. L’introduzione

di una procedura che comporti un

solo viaggio e una permanenza di

un mese circa consentirebbe di

superare comunque questo pro-

blema. Nel caso permanesse la

pro cedura che comporta più viag-

gi, si suggerisce di valutare il rila-

scio di un visto per adozione con

validità di un anno, invece dei tre

mesi attuali. 

Il postadozione 
e il modello italiano

Gianbattista Graziani
Direttore I fiori semplici onlus

Questo breve intervento ha lo

scopo di focalizzare l’attenzione

su uno dei momenti fondamenta-

li dell’intero percorso dell’ado-

zione internazionale: il postado-

zione. Questa delicata fase ha

inizio con l’ingresso in Italia

della neocostituita famiglia e

continua negli anni successivi

con una presenza dell’ente auto-

rizzato che, inizialmente assi-

dua, va progressivamente a sfu-

mare. Nello specifico si vuole far

conoscere quello che è il “model-

lo italiano” di sostegno alla fami-

glia adottiva nel delicato cammi-

no di formazione e consolida-

mento familiare, successivamen-

te al rientro in Italia.

Per noi enti italiani il postado-

zione è interpretato come un si -

stema di accompagnamento com-

plesso dell’integrazione familiare

tra il bambino adottato e la fami-

glia che lo ha accolto. Tale insie-

me di azioni mirate si sostanzia

anche, ma non esclusivamente,

con la redazione dei report

postadottivi che il Paese di origi-

ne richiede attraverso scadenze

prefissate. Tali relazioni costitui-

scono nella realtà, però, solo la

punta dell’iceberg. Sotto vi è un

lavoro silenzioso, ma costante e

professionale, di interazione tra

l’ente autorizzato e la famiglia

adottiva.
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La famiglia che ha accolto un

bambino in adozione è consapevo-

le delle problematiche complesse

che la attenderà negli anni imme-

diatamente successivi. La fami-

glia è stata formata e accompa-

gnata durante il tempo dell’attesa

a essere paziente, flessibile e

disponibile ad accogliere il bambi-

no con la sua storia pregressa,

qualunque essa sia. La famiglia è

consapevole che i bambini hanno

dei tempi di adattamento alla

nuova situazione che sono varia-

bili in funzione delle caratteristi-

che personali del bambino stesso

e che non sono predeterminabili

in assoluto.

Tutto ciò va a sommarsi al biso-

gno primario di questi bambini,

che è quello di essere accolti con

tanto amore da una famiglia

esclusiva tutta per loro che ne

possa valorizzare attitudini e

capacità e che faccia crescere in

loro la sana e duratura autostima

propedeutica a definire un futuro

di adulto sereno, consapevole

della propria storia personale.

Oltre all’inserimento nella fami-

glia, anche in quella allargata

(nonni e parenti) e nella cerchia

amicale, l’ente autorizzato è chia-

mato sempre più spesso a soste-

nere, e a vigilare, le necessità le -

gate all’inserimento del bambino

nella società. E qui mi riferisco in

particolare all’inserimento scola-

stico e, talvolta, perfino all’inseri-

mento nell’ambito sportivo. Anche

qui l’ente autorizzato è sempre

presente con i propri professioni-

sti e con il proprio bagaglio di

esperienza per supportare queste

importanti fasi di crescita.

Credo valga la pena di sottoli-

neare inoltre che tutti gli enti

autorizzati italiani svolgono suc-

cessivamente all’arrivo del mino-

re straniero in Italia, per un perio-

do che può protrarsi per anni,

percorsi di accompagnamento

postadottivo della nuova famiglia

che si sostanzia attraverso una

serie strutturata di momenti di

confronto e sostegno. E mi riferi-

sco in particolare a: serie di

incontri finalizzati all’osservazio-

ne del bambino e della relazione

genitori-figlio; seminari di appro-

fondimento sulle tematiche relati-

ve alle problematiche dell’inseri-

mento del bambino nel nucleo

familiare e nel contesto sociale e

scolastico; gruppi di auto-mutuo

aiuto, ovvero gruppi di incontro

tra genitori che hanno adottato e

che desiderano confrontarsi e

avere uno spazio di riflessione

comune sulle proprie esperienze

genitoriali.

Non ultimo vorrei evidenziare

che accompagnare la famiglia

adottiva nelle prime fasi dell’in-

serimento sociale vuol dire anche

riconoscere una diversità, farse-

ne carico e farla divenire una ric-

chezza. L’adozione così condotta

rafforza il legame con il Paese di

origine, costruisce un “ponte”

ideale tra i due Paesi e fa cresce-

re genitori e figli nella consape-

volezza di aver creato un legame

indissolubile di alto valore mora-

le. Per tutto questo, noi enti auto-

rizzati italiani siamo sempre

disponibili.
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Dopo il picco del
2008, adozioni
in crescita anche
nel primo
quadrimestre
2009

Dopo il picco registrato nel

corso del 2008, il trend di cresci-

ta degli ingressi di minori stra-

nieri in Italia a scopo adottivo è

proseguito anche nel primo scor-

cio del 2009. Il primo quadrime-

stre dell’anno, infatti, ha fatto

segnare un incremento degli

ingressi pari al 17,3% rispetto

allo stesso periodo del 2008. In

valore assoluto gli ingressi regi-

strati tra l’inizio di gennaio e la

fine di aprile sono stati 1.225, 180

in più rispetto ai 1.045 minori

entrati in Italia nei primi quattro

mesi del 2008. Un dato, quest’ul-

timo, quasi identico a quello rile-

vato nel 2007, quando nel primo

quadrimestre furono adottati

1.044 minori stranieri.

Ucraina, Federazione Russa e

Colombia rimangono i principali

Paesi di origine degli adottati

con, rispettivamente, il 17,6%

(215 minori), il 15,3% (187) e

l’8,5% (104) del totale dei minori

entrati in Italia dall’inizio del-

l’anno. Nel primo quadrimestre

del 2009 gli altri principali Paesi

di origine dei minori sono stati

Vietnam (102 minori), Polonia

(100), Brasile (87) ed Etiopia

(79). Tra i primi dieci Paesi di

provenienza al momento è rien-

trata la Bulgaria (40 minori), che

fino al 2004 era stata tra i princi-

pali Paesi di provenienza dei

bambini stranieri adottati in

Italia.

L’età media dei minori entrati

in Italia tra gennaio e aprile è di

5,5 anni, sostanzialmente in linea

con la media del 2008 di 5,6 anni

e di poco superiore a quella del

2007, pari a 5,2 anni. 



Cambogia: 
al via il gruppo
di lavoro per
l’applicazione
della
Convenzione de
L’Aja

Su iniziativa del Permanent

Bureau della Conferenza de

L’Aja, è stato costituito un gruppo

di lavoro internazionale per il

sostegno alla Cambogia nell’ap-

plicazione della Convenzione del

1993 sull’adozione internaziona-

le. Il gruppo di lavoro, di cui fa

parte anche l’Italia, si riunirà

presto a L’Aja per approntare

proposte di modifica alla legisla-

zione attualmente vigente in

Cambogia in materia di adozione

allo scopo di renderla compatibi-

le con la Convenzione.

La Commissione per le adozio-

ni internazionali ha espresso al

Permanent Bureau il suo apprez-

zamento per l’iniziativa, assicu-

rando allo stesso tempo la pro-

pria collaborazione e mettendo

subito a disposizione del gruppo

di lavoro i risultati della sua mis-

sione a Phnom Penh dello scorso

marzo. In particolare sono stati

trasmessi i verbali dell’incontro

con il ministro Ith Samheng e con

il segretario di Stato Nim Toth,

nei quali sono indicate articolate

e concrete proposte di supporto

all’organizzazione interna della

Cambogia, nonché il progetto
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Sussidiarietà:
dalla
Commissione 1,5
milioni di euro
per i progetti
degli enti

È fissata al prossimo 30 giugno

la scadenza per la presentazione

dei progetti degli enti che inten-

dono accedere ai fondi messi a

di sposizione dalla Commissione

per il finanziamento di progetti di

sussidiarietà per gli anni 2009-

2010.

Il nuovo bando, pubblicato sulla

Gazzetta ufficiale n. 35 del 12 feb-

braio, prevede fondi pari a 1,5

milioni di euro per progetti da rea-

lizzare in Paesi non destinatari di

Intese internazionali di program-

ma o Accordi di programma. Sono

esclusi i Paesi che hanno bloccato

in modo permanente l’adozione di

minori all’estero, come la Ro -

mania, e quelli dove non vi sono

prospettive di allargamento della

collaborazione in materia di ado-

zioni, come la Bielorussia e i Paesi

in cui vige l’istituto della kafala

islamica.

I progetti presentati dagli enti

devono essere finalizzati alla pre-

venzione e al contrasto del feno-

meno dell’abbandono dei minori

nel Paese di origine, con la realiz-

zazione di interventi che permet-

tano loro di rimanere nella pro-

pria famiglia e, più in generale,

nella comunità di accoglienza. Il

testo della delibera e gli allegati

per la presentazione delle doman-

de possono essere scaricati dal

sito della Commissione.



preliminare elaborato nel corso

della missione insieme agli enti

autorizzati a operare nel Paese.

La Commissione ha anche

espresso l’auspicio che le inizia-

tive concrete rispetto alle quali

l’Italia si è formalmente impe-

gnata nella missione di marzo, e

sulle quali sta già lavorando,

siano condivise dagli altri Paesi e

rafforzate dai rispettivi interven-

ti, così da portare avanti una

strategia comune. Il progetto di

cooperazione proposto dall’Italia

è volto al reclutamento e alla for-

mazione professionale di opera-

tori sociali locali da impiegare

negli istituti e sul territorio per

sostenere le famiglie in difficoltà,

vigilare sulle condizioni dei

minori negli istituti, e svolgere le

indagini funzionali all’adozione

internazionale. Il piano formati-

vo, finanziato dalla Com mis sio -

ne, coinvolgerà anche gli enti

autorizzati italiani.

Guatemala: 
le adozioni 
a una svolta

Dal 24 al 27 marzo si è svolta la

missione in Italia della delegazio-

ne del Consejo Nacional de

Adopciones, Autorità centrale

del Guatemala, invitata nel

nostro Paese dalla Commissione

per le adozioni internazionali. La

delegazione, guidata dalla presi-

dente del Consejo, Elizabeth

Hernández De Larios, e compo-

sta da altri tre membri del

Consejo e da un giudice del tribu-

nale della famiglia, è stata rice-

vuta a Palazzo Chigi dal sen.

Giovanardi, Presidente della

Commissione per le adozioni

internazionali, che ha espresso

l’auspicio di una costruttiva coo-

perazione tra i due Paesi nella

tutela dei diritti dell’infanzia.

Come sempre, all’incontro hanno

partecipato anche i rappresen-

tanti dei due enti italiani autoriz-

zati a operare in Guatemala. 

Nel corso dei lavori, concentra-

ti nelle giornate del 25 e del 26

marzo, le due Autorità centrali si

sono ampiamente confrontate sui

rispettivi sistemi normativi.

L’Autorità guatemalteca, in parti-

colare, ha illustrato l’attuale

situazione del Paese, che nel

2007 ha ratificato la Convenzione

de L’Aja e che dal gennaio 2008

dispone di una legge pienamente

rispettosa dei principi della

Convenzione. Un passo in avanti

fondamentale per un Paese redu-

ce da un recentissimo passato di

adozioni indiscriminate, che ha

permesso l’uscita dal Guatemala

di migliaia di bambini ogni anno,

attraverso procedure notarili

prive di reali garanzie sulla loro

liceità. Va sottolineato che le

poche decine di adozioni realiz-

zate dall’Italia sono invece state

garantite da adeguate procedure

giudiziarie, nelle quali lo stato di

abbandono dei minori è sempre

stato correttamente valutato e

accertato.

Allo stato attuale il Consejo

Nacional de Adopciones intende

utilizzare estrema cautela nel-

l’avviare il nuovo sistema opera-

tivo, a partire dall’adozione di un

regolamento applicativo della

nuova legge, ancora da completa-

re. Il Consejo intende quindi limi-

tare il novero dei Paesi con i

quali intraprendere la collabora-

zione nel campo delle adozioni

internazionali e ha già espresso

un gradimento preliminare

rispetto alla collaborazione ita-

liana, anche alla luce della positi-

va esperienza rappresentata

dalle ineccepibili adozioni realiz-

zate dalle coppie italiane. 

La Commissione ha manifesta-

to il compiacimento del nostro

Paese per la svolta normativa e

ha offerto il proprio sostegno nel-

l’avvio di questa nuova esperien-

za, auspicando di poter riprende-

re quanto prima la realizzazione

di adozioni internazionali. Nel

corso della missione, la delega-

zione del Consejo ha incontrato

un’équipe territoriale, che ha

illustrato le modalità di lavoro

nella informazione, formazione e

valutazione delle coppie aspiran-

ti all’adozione internazionale.
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Provincia 
di Pordenone 

All’interno della Regione Friuli

Venezia Giulia, l’Azienda per i ser-

vizi sanitari n. 6 (ASS6) si è dota-

ta già dal 2002 di un’équipe unica

per le adozioni che opera sull’inte-

ro territorio della Provincia di

Pordenone. Nel 2007 la Direzione

dell’ASS6, in una fase di riorganiz-

zazione del servizio stesso, ha

favorito delle buone prassi dando

attuazione a protocolli operativi e

pratiche d’integrazione con il pri-

vato sociale. La stesura di una

Carta del servizio adozioni co -

struita assieme ai soggetti rappre-

sentativi degli stakeholders pre-

senti sul territorio, l’unificazione

delle procedure sanitarie con per-

corsi dedicati all’interno dei presi-

di sanitari, l’istituzione di un tavo-

lo tecnico di co-progettazione per-

manente attivato con le associa-

zioni locali, la formalizzazione del-

l’intesa con la Pediatria per l’acco-

glienza sanitaria rivolta al bambi-

no adottato all’estero, rappresen-

ta l’insieme di procedure e stru-

menti volti a qualificare il percor-

so adottivo. 

La promozione di una cultura

sempre più adeguata dell’adozio-

ne ha trovato, in particolare, una

significativa realizzazione nel

Protocollo d’intesa tra l’ASS n. 6 e

l’associazione di volontariato Il

Noce per “la gestione della forma-

zione e del sostegno alle famiglie

adottive e di coppie in attesa di

adozione”. Si tratta di una collabo-

razione che consolida il rapporto

tra servizio pubblico e privato

sociale dando visibilità ad un’im-

portante iniziativa. Il progetto

“ADOT-TI-AMO”, riconosciuto e

finanziato dal Ministero dell’In -

terno, la cui regia è stata attribui-

ta all’associazione Il Noce, si è

articolato in vari moduli tra cui i

corsi di formazione per coppie in

attesa di abbinamento e per cop-

pie in fase di po stadozione, i grup-

pi di auto-aiuto per genitori adotti-

vi, il tutoraggio per coppie adotti-

ve, l’Atelier di narrazione ricreati-

va per bambini adottivi. 

Tra i suoi frutti, appare ora la

pubblicazione del libro …sai… io

ho i pensieri dolorosi... Il dolore

del bambino adottivo e l’arte

della scatola. È un testo che dà

voce e forma a una “costruzione”

allargata unendo i contributi del-

l’associazione Il Noce sul lavoro

con le famiglie adottive e quelli del

Servizio adozioni sul postadozio-

ne e sull’atelier terapeutico con i

bambini adottivi. Il pensiero sulla

“cura” e sul “prendersi cura” ha

accomunato le varie esperienze e

consentito il fondersi di differenti

linguaggi attorno ai nuclei temati-

ci della figura del padre, della

madre, della perdita, dell’abban-

dono. Il libro sgrana le parole del

“danno” ad una ad una per ricon-

segnarle ad un alfabeto della cura

costruito in modo corale. Peda go -

giste, psicologhe, famiglie adotti-

ve, il filosofo, la narratrice di fiabe,

partecipano con contributi singo-

lari re stituendo un panorama

ampio sull’area della genitorialità

e della fi liazione adottiva. Il libro

richiama concetti chiave come

responsabilità educativa condivi-

sa e genitorialità allargata intro-

ducendo il lettore in un “campo di

lavoro” sperimentale che rivela

tutto il suo interesse per i “gruppi”

quali spazi di elaborazione e tra-

sformazione del trauma. “…sai…

io ho i pensieri do lorosi, ne ho a

bastanza…” è il pensierino scrit-

to da una bimba alla sua terapeu-
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tribunale) e nel postadozio-

ne (relazioni postadottive).

Valore aggiunto è l’impronta di

precorso formativo che essi

hanno assunto. L’esperienza de -

gli stage, nel corso di questi anni,

si è arricchita significativamente

anche grazie all’accompagna-

men to in loco degli enti autoriz-

zati e alla loro esperienza messa

a disposizione di tutti i parteci-

panti.

Il seminario si è proposto per-

tanto di condividere quanto è sta -

to  potuto osservare, conoscere e

realizzare dagli operatori dei

servizi pubblici impegnati negli

stage e dagli enti, nella loro fun-

zione di supporto logistico, affin-

ché le prassi e le conoscenze

acquisite trovassero la più ampia

diffusione possibile.

La modalità di lavoro della

giornata ha previsto la possibili-

tà di spazi importanti di discus-

sione, dibattito e confronto tra i

partecipanti presenti.

Tale seminario quindi ha per-

messo di proseguire nel cammino

della concreta costruzione di una

rete tra gli operatori del sistema

Veneto delle adozioni.

Regione 
Veneto

Nell’ambito delle occasioni for-

mative destinate agli operatori

dell’adozione organizzate dalla

Regione Veneto si è svolta giove-

dì 7 maggio 2009 a Padova presso

il Centro Civitas Vitae in Via

Toblino 53, all’Auditorium Pon -

tel lo, il II Seminario di restituzio-

ne delle esperienze di stage

all’estero degli operatori veneti,

dedicato all’India e alla Cam bo -

gia, dal titolo “L’adozione: tra

agire locale e pensare globale”.

Sull’onda degli obiettivi del

primo seminario, anche quelli di

quest’anno sono stati finalizzati

alla valorizzazione dell’esperien-

za degli stage all’estero svolti nel

2008 in Cambogia e India dalle

professionalità operanti in Re -

gione.

Gli stage sono stati pensati con

la finalità di informare sulle

prassi dell’adozione e della tute-

la dei minori e di far conoscere la

realtà locale.

I risultati che ci si aspettava di

raggiungere attraverso queste

esperienze di stage erano:

1. aumentare la consapevolez-

za degli operatori sulla si -

tuazione dei minori stranieri

che vengono adottati da cop-

pie venete;

2. permettere una maggiore

com  prensione della realtà

per meglio preparare e in -

formare le coppie aspiranti

adottive;

3. agevolare e centrare al me -

glio le caratteristiche che

può essere importante se -

gna lare alle autorità stranie-

re sulle coppie aspiranti

adottive nel pre (relazione al

ta. Come lei, altri bimbi vivono il

dramma della perdita e ricomin-

ciano una seconda vita con l’ado-

zione. Parte del testo si snoda tra

la stanza della terapia e l’atelier di

gruppo in cui avviene una scena

particolare: l’incontro del bambi-

no con lo “sguardo” e con il “testi-

mone” che coglie la scena del

danno e restituisce il filo della nar-

razione alla storia interrotta dal-

l’abbandono. Sostare di fronte al

“male” che scaturisce dal trauma

e riconoscerlo come destino non

solo individuale, è pratica che

cura ma anche posizione etica poi-

ché, per essere trasformato, il

“male” deve essere condiviso.

Questo nodo mette in discussione

la neutralità del rapporto terapeu-

tico e interroga il dispositivo della

cura dentro l’istituzione. Al “dan -

no” non c’è risposta ma può non

esserci fuga; al “danno” che ucci-

de il pensiero e non lascia spazio

che all’odio rendendo il mondo

delle relazioni ancora più inospi-

tale, può ergersi un orizzonte dove

amore, odio e conoscenza siano

chiamati a misurarsi non nel-

l’esclusione ma nell’integrazione,

affinché i bambini possano abitare

il mondo senza dimenticare, senza

cancellare ma forse, “trasformare

e inspiegabilmente perdonare”.

Gli scenari che il libro apre sono

stati discussi in una giornata di

studio promossa dall’ASS6 e dal-

l’associazione Il Noce, il 22 mag-

gio. Tra i relatori lo psicoanalista

Stoppa, il prof. Macario, il dottor

Chistolini, Il Noce e le famiglie

adottive.

Il testo è in distribuzione presso

la biblioteca dell’ASS6 ed è con-

sultabile all’indirizzo

http://www.ass6.sanita.fvg.it/ASS6

web/pagina.asp?_num=5116&_st

yle=1&_sz=informa&_el=pubbli

cazioni%20on-line



Comune 
di Palermo

Intervento psicoeducativo in
favore di nuclei adottivi di
recente costituzione

La AUSL 6 e il Comune di

Palermo collaborano sin dal 2001

alla realizzazione di interventi in

favore dei nuclei adottivi attra-

verso Unità operative e organiz-

zative e con personale specializ-

zato nel settore, che negli ultimi

anni ha sostenuto le famiglie in

difficoltà attraverso progetti inte-

grati.

Si è trattato spesso di interven-

ti effettuati su richiesta degli

stessi genitori adottivi, che,

anche a distanza di anni dal-

l’adozione, esprimevano difficol-

tà, talvolta emergenti in maniera

dirompente durante l’adolescen-

za dei figli, quando le problemati-

che puberali si sommano a que-

stioni e “nodi” mai affrontati,

spesso già insiti nel processo di

filiazione adottiva.

Negli ultimi anni l’U.O. Ado zio -

ni dell’AUSL 6 ha avuto dal Tri -

bunale per i minorenni di Paler -

mo l’incarico di accompagnare

alcuni nuclei in adozione nazio-

nale sin dal momento del primo

incontro fra i genitori e i minori.

Tale forma di supporto, nel caso

di adozione di bambini in età sco-

lare, è risultata particolarmente

utile, in quanto fornisce nell’im-

mediato la possibilità di quei pic-

coli aggiustamenti che si rivelano

nel tempo determinanti nella

costruzione del legame fra geni-

tori e figli.

Da questa positiva esperienza

e dal proficuo confronto con il

Tri bunale per i minorenni di

Palermo è scaturita l’idea di pro-

porre un percorso similare anche

ai nuclei familiari di recente for-

mazione nell’ambito dell’adozio-

ne internazionale. I dati sulle

adozioni internazionali in Sicilia

evidenziano alcuni elementi: il

continuo elevarsi dell’età media

dei minori adottati; l’ingresso di

gruppi anche di tre o quattro fra-

telli, dei quali il maggiore spesso

alle soglie dell’adolescenza; l’ele-

vato numero di minori provenien-

ti dall’Europa dell’Est; numerose

adozioni mirate di bambini già

accolti in progetti di ospitalità.

Il bambino adottato è spesso

portatore di sofferenze legate

alla separazione dalla famiglia

naturale, di problematiche psico-

logiche derivanti da altri traumi,

connessi alle modalità con cui è

stato allevato o anche subentrati

durante l’istituzionalizzazione.

L’adozione è per il minore una

grande possibilità di riparazione

dei traumi subiti che lo costringe-

rà però, nell’adozione internazio-

nale, anche a un brusco sradica-

mento dal proprio ambiente cul-

turale, oltre che all’allontana-

mento definitivo dalle proprie

figure di riferimento.

I bambini adottati hanno già

dovuto con difficoltà trovare un

adattamento, spesso difensivo,

ma funzionale a fronteggiare la

vita all’interno degli istituti;

l’adozione può rappresentare per

questi un evento che riattiva i

vissuti post-traumatici, la cui ela-

borazione è necessaria per la

riorganizzazione dei propri

modelli di funzionamento sia

interni che relazionali. Accade,

anche dopo qualche tempo dal-

l’arrivo in famiglia, che i bambini

(e specialmente quelli stranieri
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rella e un fratello, l’altra da una

sorella e due fratelli; in entrambi

i casi il fratello maggiore era già

stato accolto dalla famiglia in

ospitalità per brevi soggiorni cli-

matici: l’adozione si configurava

quindi come “adozione mirata”,

così come è avvenuto per un altro

minore di 10 anni, anch’esso pro-

veniente dall’Ucraina. 

Sono già stati effettuati 4 in -

contri dei 9 previsti, condotti da 5

psicologi strutturati dell’U.O.

Ado zioni della AUSL 6 (Daniela

Randazzo, Donata Santoro, Mar -

gherita Bilello, Donatella Valenti,

Donatella Albino), 4 psicologi vo -

lontari presso la stessa U.O. (An -

gela Marchetti, Margherita Inter -

rante, Giusy Sclafani, Enza Cuf -

fa ro) e 3 assistenti sociali del

Comune di Palermo (L. Giallom -

bardo, C. Indorante, P. Mandarà). 

Da questi primi incontri sono

emersi elementi interessanti re -

lativamente ai vissuti dei bambi-

ni e alle prime modalità attivate

dai genitori nel loro proporsi nei

nuovi ruoli di madre e padre,

nonché sulle difficoltà delle cop-

pie nel ridefinire la loro relazione

coniugale e nel relazionarsi con

le famiglie allargate. Al termine

di questo primo percorso sarà

possibile effettuare una valuta-

zione complessiva sia dei risulta-

ti ottenuti sia degli elementi di

maggiore rilevanza che emerge-

ranno tanto dal gruppo dei geni-

tori che da quelli dei minori.

l’evoluzione del legame con i ge -

nitori adottivi, sia nello sviluppo

del processo di adattamento alla

nuova realtà, attraverso attività

espressive e ludiche che consen-

tono agli operatori di osservare e

valutare precocemente eventuali

segnali di sofferenza o di disagio.

È anche previsto un incontro

individuale con i genitori di cia-

scun bambino per offrire loro

una “restituzione” delle osserva-

zioni fatte dagli operatori nel

contesto di gruppo.

Dopo il vivace e ricco confronto

tra operatori, appartenenti a ser-

vizi diversi e con differenti for-

mazioni, che ha consentito la

costituzione del gruppo come

gruppo di lavoro, la prima espe-

rienza è stata attivata nel marzo

2009. 

Il target era inizialmente com-

posto da 11 famiglie, contattate

tra tutti i nuclei che avevano

adottato in un precedente arco

temporale di 3-6 mesi. Il gruppo

successivamente ha coinvolto 8

nuclei con 11 bambini, in quanto

nelle altre 3 famiglie erano pre-

senti bambini più piccoli che

mostravano problematicità nel-

l’area affettivo-relazionale, per i

quali si è ritenuto più opportuno

effettuare un intervento indivi-

duale.

I bambini coinvolti sono 11 e

visto il numero dei partecipanti e

le loro diverse età (che va dai 5

agli 11 anni) sono stati suddivisi

in due gruppi omogenei per età;

sono 6 i bambini nel sottogruppo

di età compresa tra i 5 ed i 7 anni

e 5 quelli tra gli 8 e gli 11 anni. La

loro età media è di poco più di 7

anni; 7 di loro provengono dal -

l’Ucraina, 2 dalla Russia, 1 dal -

l’Ungheria e 1 dal Salvador. Fra i

bambini ucraini sono presenti 2

fratrie, una composta da una so -

che devono affrontare un proces-

so di adattamento più comples-

so) possano esprimere in diversi

modi il proprio malessere, talvol-

ta con manifestazioni che risulta-

no difficilmente comprensibili ai

genitori adottivi stessi. Le moda-

lità con cui i genitori sapranno

affrontare queste problematiche

potranno essere determinanti

per la sana evoluzione del rap-

porto di filiazione. 

Alla luce di questa considera-

zione le Unità operative e orga-

nizzative della AUSL 6 e del

Comune di Palermo hanno pro-

gettato un percorso psicoeduca-

tivo a valenza preventiva rivolto

ai genitori adottivi e ai loro bam-

bini. 

Il percorso prevede 9 incontri

di gruppo, della durata di circa 2

ore, a cadenza differenziata: i

primi tre incontri quindicinali,

per favorire la costruzione del

senso di appartenenza al gruppo,

i successivi a cadenza mensile. 

L’obiettivo prioritario degli

interventi di gruppo rivolti ai

genitori è quello di affinare le

loro competenze genitoriali, af -

frontando i temi definiti dal dot-

tor Marco Chistolini come “temi

sensibili dell’adozione” (TSA).

Negli incontri di gruppo vengono

discussi anche argomenti come

l’inserimento a scuola, il modo

con cui parlare della famiglia bio-

logica, lo stile educativo, il con-

fronto sia con disobbedienze e

crisi di rabbia, sia con momenti

di isolamento/chiusura dei propri

figli. Si affrontano anche temati-

che e questioni più specifiche del-

l’età pubero-adolescenziale. 

Al gruppo dei genitori si affian-

ca parallelamente il percorso

progettato per i bambini. L’obiet -

tivo dei gruppi per i minori è

quello di accompagnarli sia nel-
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normativa 
nazionale 
e regionale 

Commissione
per le adozioni
internazionali

Delibera n. 28/2008/SG
Finanziamento di progetti di
sussidiarietà per gli anni
2009-2010 da realizzarsi
nell’ambito dello stanziamento
di competenza previsto per
l’anno finanziario 2009 
Pubblicata in GU del 
12 febbraio 2009, n. 35

La Commissione per le adozio-

ni internazionali, con delibera n.

28/2008/SG pubblicata sulla Gaz -

zetta ufficiale della Repu bblica

italiana del 12 febbraio 2009 n.

35, ha previsto lo stanziamento

di euro 1.500.000 per finanziare

progetti di sussidiarietà per gli

anni 2009-2010.

Il bando dispone che la presen-

tazione e la realizzazione dei

progetti è riservata agli enti

autorizzati (ai sensi dell’art. 39-

ter della legge 4 maggio 1983, n.

184 e successive modificazioni)

operativi nelle aree geografiche

interessate dai progetti.

La Commissione ha stabilito

che saranno finanziati i progetti

da realizzarsi nei Paesi non

destinatari di Intese istituzionali

di programmi o Accordi di pro-

gramma, escludendo gli Stati che

hanno bloccato in modo perma-

nente l’adozione dei minori e dei

Paesi dove non vi è possibilità di

allargamento delle collaborazio-

ni in materia di adozioni.

I progetti, che potranno essere

presentati entro il 30 giugno 2009,

dovranno essere finalizzati alla

prevenzione e al contrasto del-

l’abbandono dei minori nel Paese

di origine, attraverso la realizza-

zione di interventi che permetta-

no ai minori di rimanere nella

propria famiglia e nella comunità

di appartenenza, rafforzando l’ap -

porto all’associazionismo locale,

familiare e giovanile.

Regione Veneto

Delibera GR 30 dicembre
2008, n. 4250 
Disposizioni relative ai
procedimenti di adozione
internazionale e all’adozione
nazionale: distribuzione per il
2008 e liquidazione dei buoni
a favore delle famiglie che
partecipano ai corsi di
informazione-
sensibilizzazione; formazione
di famiglie disponibili ad
accogliere bambini piccoli e
piccolissimi in affido
temporaneo.
Pubblicata in BUR Veneto del
3 febbraio 2009, n. 11

Con deliberazione del 30 di -

cem bre 2008 n. 4250, la Giunta

re gionale della Regione Veneto

de libera l’approvazione della di -

stribuzione, alle 26 équipe ado-

zioni operanti nelle Aziende sani-

tarie, di n. 629 buoni della somma

di euro 103,29, per un totale di

euro 65.000,00, a favore delle

coppie partecipanti ai corsi di

informazione e sensibilizzazione

sulle adozioni. 

Stabilisce, inoltre, che sarà

incaricato della gestione della

procedura di verifica e liquida-

zione dei buoni adozione l’Os -

servatorio regionale Nuove gene-

razioni e famiglia dell’azienda

ULSS n. 3 di Bassano del Grap -

pa, alla quale verrà assegnata la

somma di euro 65.000 per la ge -

stione delle suddette procedure.

Dispone, altresì, l’affidamento

all’Osservatorio regionale Nuove

generazioni e famiglia presso



l’azienda ULSS n. 3 di Bassano

del Grappa della realizzazione e

attuazione del “progetto pronta

accoglienza bambini piccoli”, che

si pone l’obiettivo di individuare,

formare e accompagnare alcune

famiglie affidatarie e comunità

familiari che dovranno diventare

nell’ambito regionale il riferi-

mento di pronta accoglienza di

minori sino a tre anni.

Per la realizzazione del sud-

detto progetto viene previsto

dalla Giunta regionale lo stanzia-

mento della somma di euro

30.000.

Regione Toscana

Delibera GR 15 dicembre
2008, n. 1070
Schema di Protocollo d’intesa
tra la Regione Toscana e il
Tribunale dei minorenni di
Firenze.
Approvazione

La Regione Toscana ha appro-

vato lo schema di Protocollo d’in-

tesa tra la Regione Toscana e il

Tribunale per i minorenni di Fi -

renze, che avrà durata triennale.

L’art. 1 del protocollo dispone

lo scambio di flussi informativi

nell’area dei minori tra la Re -

gione Toscana e il Tribunale per

i minorenni di Firenze, nell’ambi-

to delle rispettive competenze,

con la finalità di condividere

informazioni e dati funzionali ad

una più efficace programmazio-

ne degli interventi.

Nel protocollo si conviene che

la collaborazione tra la Regione e

il Tribunale per i minorenni di

Firenze interesserà il trattamen-

to informatico di dati del settore

civile, prestando particolare at -

tenzione ai dati sulle adozioni e

sugli affidamenti familiari, e at -

terrà la condivisione e l’analisi

comune sui risultati delle elabo-

razioni statistiche, anche ai fini

della loro diffusione sul territorio

regionale. 

Nel pieno rispetto della norma-

tiva sulla tutela della privacy e

del segreto d’ufficio, i dati stati-

stici, in forma anonima, verranno

resi disponibili alla Regione per

un apposito trattamento informa-

tico, che sarà curato dall’Istituto

degli Innocenti, il quale, presso la

sede del tribunale, garantirà il

trattamento informatico dei dati,

relativi alle adozioni attraverso

l’inserimento nei software, ed

elaborerà i dati provenienti dalle

banche dati della cancelleria

adozioni, civile e penale.

Il protocollo prevede, altresì,

che il Tribunale per i minorenni

dovrà trasmettere ai comuni ca -

pofila delle quattro Aree vaste

per i servizi per l’adozione (Fi -

renze, Prato, Pisa, Siena) i decre-

ti di idoneità ad adottare.
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Bulgaria:
una “nuova era”
per le adozioni

Il 19 marzo Sofia ha ospitato il
convegno internazionale “Pro -
spet tive per l’adozione interna-
zionale in Bulgaria”, promosso
dal Mi ni stero della giustizia bul-
garo, che ha visto la partecipa-
zione dei rappresentanti delle
Autorità centrali europee e degli
enti autorizzati che operano nel
Paese. Molti degli interventi han -
no fatto riferimento all’inizio di
“una nuova era nelle adozioni
internazionali”, che do po una fa -
se di stallo lascia intravedere la
possibilità di un’accelerazione dei
tempi per le procedure adottive.
Nel secondo semestre del 2008, in -
fatti, l’Autorità centrale bulgara
ha esaminato più di 300 pratiche
adottive di coppie straniere, una
cifra mai raggiunta nei tre anni
precedenti. Nel corso del con ve -
gno è stata posta l’attenzione an -
che sulla condizione dei bam bini
adottabili con “bisogni speciali”,
vittime di un doppio ab bandono:
quello della famiglia di origine e
quello dei genitori adottivi che si
rifiutano di accoglierli, privile-
gian do l’adozione di bimbi piccoli
e in perfetto stato di salute. A
fronte di 797 bambini con “bi sogni
speciali” che sono stati di chiarati
adottabili, infatti, sa reb bero sta te
avviate solo una de  ci na di proce-
dure di adozione. Il si stema adot-
tivo italiano è sta to de finito dalle
autorità bulgare come uno dei più
efficienti: in par ticolare il vicemi-
nistro della Giu stizia, Ilon ka Ray -
chinova, ha indicato i tribunali
per i minorenni come un modello
da prendere ad esempio anche ne -
gli altri Pae si, dove non esiste una
competenza così specifica a livello
giudiziario. 

Il 26 febbraio scorso Ilonka Ray -
chinova ha incontrato a Pa lazzo
Chigi il presidente della Com mis -
sione per le adozioni internazio-
nali, Carlo Giovanardi, ribadendo
la volontà dell’Au torità centrale

bul gara di sostenere le adozioni
in ternazionali proseguendo l’in-
tenso lavoro di esame dei fascicoli
pendenti avviato nel 2008. L’anno
scorso sono entrati in Italia 77 mi -
nori bulgari, confermando l’Italia
come primo Paese d’accoglienza
anche in Bulgaria. Nel Paese re -
stano pendenti circa 300 procedu-
re avviate da coniugi italiani, mol -
te delle quali risalgono a quattro
anni fa. In considerazione di que-
sto ancora consistente arretrato,
nei mesi scorsi la Commissione
per le adozioni internazionali e gli
enti autorizzati avevano convenu-
to di mantenere un atteggiamento
molto prudente nel deposito di
nuovi fascicoli. 

Nuove ratifiche 
e normative

Nei primi mesi del 2009, altri
due Stati si sono aggiunti alla
lista dei Paesi ratificanti la
Convenzione de L’Aja del 1993: la
Repubblica di Macedonia e il
Liechtenstein. In Macedonia la
Convenzione è entrata in vigore
dal 1º aprile del 2009; quale Pae se
di origine, nel corso del 2008, sono
stati adottati in ambito interna-
zionale 5 minori e 17 nell’anno
precedente. L’Autorità cen trale
per le adozioni internazionali è
stata istituita presso il Ministero
del lavoro e degli affari sociali con
sede nella capitale Skopje. Nel
Liechtenstein invece la ratifica è
stata depositata il 26 gennaio e
l’entrata in vigore fissata per il 1º
maggio; l’Autorità centrale si
trova nella città di Shaan presso
l’Ufficio per gli affari sociali.

Nel mese di marzo è stata
approvata una nuova legge in
materia di adozione nella Re -
pubblica delle Filippine. Il nuovo
ordinamento porta a una riduzio-
ne da sei a tre mesi del tempo
necessario per dichiarare lo sta -
to di abbandono di un minore.

Un altro importante passo in
avanti verso l’attuazione dei prin-
cipi sanciti dalla Convenzione de
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gli ultimi anni ha registrato un
lieve decremento attestandosi al
37,1% dei casi del 2008 rispetto a
una percentuale del 37,9 del 2007
e del 44,8 del 2006. Occorre inol-
tre precisare che la scelta di un
percorso individuale è stata por-
tata avanti esclusivamente in
Paesi di origine non ratificanti la
Con venzione. La scelta di affidar-
si a un ente autorizzato è stata
invece la mo dalità più praticata
dagli aspiranti all’adozione, rag-
giungendo una percentuale del
42,9 sul totale. Invece il percorso
attraverso l’AFA (agenzia france-
se dell’adozione) è stato seguito
nel 17,8 % dei casi; infine il 2,2 %
delle adozioni è stato realizzato
me diante l’Autorità centrale.

Il numero maggiore di adozioni
è stato realizzato in Paesi dove
an cora non è stata ratificata la
Convenzione de L’Aja (72% dei
casi).

Per quanto riguarda l’età dei
bambini adottati, la fascia di età
più numerosa appartiene alla
classe 0-5 anni (77%).

Il principale continente di ori-
gine dei bambini stranieri adot-
tati in Francia è l’America (34%);
seguono l’Afri ca (29%), l’Asia
(19%) e l’Europa (18%). 

Il calo dei procedimenti adotti-
vi registrato nel corso dell’anno
2007 ha portato il governo fran-
cese a una “revisione” del siste-
ma attraverso un potenziamento
delle attività di coordinamento
tra le varie istituzioni coinvolte.
È stata inoltre rafforzata l’attivi-
tà di cooperazione umanitaria e
l’istituzione di un fondo speciale.
Sono stati poi indicati dei volon-
tari, dislocati in tutti i Paesi di
origine, in grado di offrire assi-
stenza informativa a tutti i sog-
getti coinvolti nei procedimenti
adottivi.

spesso economicamente svan -
taggiate), hanno dato i loro frutti.
Ma nonostante gli sforzi, i dati
indicano che in realtà il numero
dei bambini adottabili è in aumen-
to e questa situazione, non tro-
vando risposte adeguate nel pro-
prio territorio nazionale e federa-
le, permette di considerare gli
Stai Uniti come un Paese di origi-
ne (nell’anno 2006 sono stati adot-
tati 180 bambini statunitensi da
coppie straniere). A un anno dal-
l’entrata in vigore della Con ven -
zione de L’Aja sarà interessante
vedere quali tipi di politiche il go -
verno americano metterà in cam -
po per sostenere il problema del-
l’infanzia ab bandonata nel pro-
prio territorio, forse anche attra-
verso l’apertura ad associazioni
autorizzate straniere per incenti-
vare il ruolo di Paese di origine
per le adozioni internazionali. 

Il bilancio
francese

Il numero di adozioni interna-
zionali realizzate dalla Francia
nel corso dell’anno 2008 è in leg-
gero aumento rispetto ai forti de -
crementi registrati negli anni
pre cedenti (vedi tabella). L’in cre -
mento registrato nell’ultimo an -
no è essenzialmente im putabile
al maggior numero di adozioni
realizzate ad Haiti, il principale
Paese d’origine dei bambini adot-
tati in Francia.

In conformità alla normativa
francese in materia di adozione
internazionale, gli aspiranti geni-
tori adottivi possono scegliere
vari percorsi per arrivare alla
realizzazione di un’adozione. Il
percorso individuale, definito nel
no stro Paese come “fai da te”, ne -

L’Aja è stato mosso nella Re pub -
blica Democratica del Congo. Lo
scorso gennaio è stata approvata
una nuova legge in materia di pro-
tezione dell’infanzia. La nuova
normativa definisce anche l’in-
sieme dei criteri necessari ai
candidati stranieri per poter
adottare un bambino del Congo.

USA: Paese 
di accoglienza 
e di origine

Gli Stati Uniti d’America sono
il Paese di accoglienza numerica-
mente più importante al mondo,
con 19.613 adozioni realizzate
nel 2007. Esiste però una forte
disparità rispetto all’elevato nu -
mero di bambini adottabili in
ambito nazionale e il primato di
maggiore Paese di accoglienza di
bambini stranieri.

Secondo i dati riferiti all’anno
2003 i bambini adottabili sono
120.000, mentre il periodo che
intercorre dalla data di adottabili-
tà all’adozione è di poco superiore
ai 44 mesi. La maggior parte di
questi bambini è di origine afroa-
mericana per il 40%, bianca per
37% e di origine ispanica per il 14
%; la restante percentuale è com-
posta da bambini indiani america-
ni, hawaiani e asiatici. 

I dati inerenti al 2006 registra-
no un incremento dei minori adot-
tabili (circa 129.000) con una ridu-
zione dei tempi di attesa che si
attesta sui 39 mesi circa. Si pre-
sentano inoltre dei cambiamenti
nella composizione etnica dei
minori adottabili che nella mag-
gior parte dei casi, il 38 %, è costi-
tuita da bambini bianchi, contro il
32 % di origine afroamericana e il
20% di origine ispanica. 

Il dato è quanto mai particolare
perché rispetto all’appartenenza
etnica dei bambini abbandonati, è
possibile evincere che le recenti
politiche di prevenzione dell’ab-
bandono indirizzate soprattutto
ver so le minoranze etniche (molto

NNuummeerroo  ddii  aaddoozziioonnii  iinntteerrnnaazziioonnaallii  rreeaalliizzzzaattee  iinn  FFrraanncciiaa  ddiivviissee  ppeerr  aannnnoo

22000044 22000055 22000066 22000077 22000088

4,079 4,136 3,977 3,162 3,271

Fonte: Ministre des affaires étrangères et européennes



Adottare un figlio : guida per i 
genitori / Monica Toselli. - Firenze :
Giunti, c2008. - 140 p. ; 23 cm. –
Bibliografia ed elenco siti web: p. 137-
140. - ISBN 9788844034696.

Il volume, scritto da una mamma
adottiva e psicologa, racconta
l’adozione suddividendo i diversi
passaggi del percorso adottivo in tre
fasi. Nella prima fase si considera il
momento in cui i genitori adottivi
maturano la decisione di intraprendere
questa strada. 
Nella seconda fase, rappresentata
dall’incontro con il bambino in istituto,
si sollevano le problematiche relative
alle difficoltà dello sviluppo affettivo,
sociale e cognitivo-linguistico del
medesimo. Si parla anche degli aspetti
legati al soggiorno che i genitori fanno
nel Paese ospitante nel caso
dell’adozione internazionale. 
Nella terza fase, caratterizzata dal
fatto che il bambino entra a far parte
della famiglia, si analizzano gli aspetti
inerenti alla nuova vita, quali l’arrivo a
casa o l’integrazione sociale del
bambino nella comunità.
C’è poi una sezione dedicata ai
possibili aspetti problematici che si
possono trovare nel percorso adottivo,
che spaziano dalla conservazione del
nome originale del bambino, alla
convivenza con le possibili malattie
del figlio adottato, alle difficoltà
scolastiche o a quelle derivate dalla
provenienza del bambino da un altro
Paese d’origine.
Il libro si conclude con una riflessione
su ciò che può significare l’adozione
nella vita delle persone, non solo
considerando il periodo adottivo nel
senso stretto, ma nell’intero arco della
vita. Soprattutto si analizza il periodo
adolescenziale dell’adottato, che può
venire considerato come un possibile
momento di crisi. 
Come ultima analisi viene messa in
luce l’esperienza dell’adottato adulto,
che in alcuni casi è caratterizzata dal
desiderio di ritornare al proprio Paese
di origine.

I modelli organizzativi regionali in
materia di adozione internazionale /
Commissione per le adozioni
internazionali ; [con la collaborazione
dell’Istituto degli Innocenti]. - Firenze :
Istituto degli Innocenti, 2009. - XI, 161
p. ; 24 cm. - (Studi e ricerche). - ISBN
9788863740035.

Il volume è nato dall’esigenza di
effettuare una ricognizione sull’attività
di competenza delle Regioni italiane e
delle Province autonome di Trento e di
Bolzano ai sensi dell’art. 39 della
legge 476/1998, che prevede lo
sviluppo di una rete di servizi operanti
sul territorio che si occupi di garantire
un adeguato intervento in materia di
adozione internazionale. 
Lo scopo della pubblicazione è
descrivere l’organizzazione regionale
di tali servizi. Per ogni Regione viene
riportata la scheda di rilevazione che
dà notizia di tutto ciò che può servire a
capire e ad analizzare l’attività e
l’organizzazione delle Regioni al fine di
compiere i doveri che gli sono stati
attribuiti in materia. Le schede
riportano, ad esempio, informazioni
riguardanti i riferimenti normativi e
regolamentari utili all’individuazione
delle politiche programmatiche e
attuative regionali in materia, le azioni
intraprese per il coinvolgimento del
sistema scolastico, le azioni svolte per
analizzare i bisogni delle famiglie
adottive e dei minori adottati, la
ripartizione delle competenze tra i
soggetti costituzionali coinvolti.
La seconda parte del volume è
costituita dall’analisi dei dati emersi
nella prima parte. In particolare
vengono approfonditi gli aspetti legati
ai soggetti istituzionali e
all’organizzazione dei servizi, agli
interventi di sostegno e di
accompagnamento delle famiglie
adottive, anche attraverso lo studio
dei dati statistici in possesso della
Commissione per le adozioni
internazionali.
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Scenari e sfide dell’adozione 
internazionale / CIAI – Centro italiano
aiuti all’infanzia ; a cura di Marco
Chistolini e Marina Raymondi. - Milano
: F. Angeli, 2009. - 220 p. ; 23 cm. -
Bibliografia. - ISBN 9788856803778.

Il libro raccoglie la rielaborazione dei
contributi più significativi presentati al
convegno organizzato a Venezia nel
2008 dal CIAI insieme al progetto
regionale Veneto adozioni e a
EurAdopt. Questo documento offre
una visione approfondita del sistema
che gestisce l’adozione internazionale
in Italia.
Nella prima parte del libro si tratta
l’aspetto giuridico dell’adozione
internazionale. Si analizzano gli effetti
dell’introduzione della nuova
convenzione internazionale de L’Aja
del 1993 e delle recenti leggi nazionali.
Per quanto riguarda la parte della
normativa internazionale, si affronta il
modo in cui sono stati recepiti dai
Paesi ratificanti i diversi contenuti
della convenzione. Dall’analisi fatta si
rilevano i miglioramenti che ci sono
stati e si individuano anche i punti
deboli, con accenno alle possibili
soluzioni. Per quanto riguarda lo

scenario giuridico nazionale italiano, si
approfondiscono i cambiamenti
avvenuti con la legge 476 del 1998. Si
offre una riflessione sulla
collaborazione tra istituzioni pubbliche
e private in Italia e all’estero.
Nella seconda parte del libro si
analizzano gli effetti dell’adozione sul
bambino e, infine, si affronta
l’argomento del postadozione e del
sostegno psicosociale alle famiglie
adottive. 
La terza parte è costituita da riflessioni
su questioni spinose della realtà
adottiva quali, ad esempio, le denunce
che dal mondo occidentale si riversano
verso i Paesi di origine e sul
conseguente rischio di favorire
l’abbandono se non il traffico dei
minori. Si parla dei bambini fuori
famiglia italiani e delle problematiche
che vivono. Si conclude questa parte
con proposte atte a migliorare i
problemi riscontrati.
La quarta parte tratta delle
responsibilità istituzionali dei Paesi di
origine e di arrivo e delle strategie da
mettere in campo per favorire la
collaborazione tra essi e combattere
illegalità e speculazioni.

Belluno
Sala Eliseo Dal Pont-Bianchi, 
viale Fantuzzi 11
19 dicembre 2008
“La scuola racconta l’adozione”
Seminario
Organizzato da: Provincia 
di Belluno 
Per informazioni: Consultorio 
familiare di Belluno 
tel. 0437 949276 

PPaaddoovvaa
Centro Civico Forcellini, 
via Prosdocimi 2
17 gennaio 2009
“Adottare un bambino con problemi 
di salute” 
Seminario di formazione
Organizzato da: CIAI Veneto
Per informazioni: CIAI Veneto 
tel: 049 8077210 
e-mail: veneto@ciai.it

FFiirreennzzee
Hotel Jolly Carlton, 
piazza Vittorio Veneto 4 
20-21-22 gennaio 
e 3-4-5 febbraio 2009
“I tempi dell’attesa nell’adozione
internazionale” 
Seminario formativo – secondo modulo
Organizzato da: Commissione per le
adozioni internazionali - Istituto degli
Innocenti
Per informazioni: Istituto degli Innocenti
segreteria organizzativa 
tel. 055 72037366-357 
e-mail cherici@istitutodeglinnocenti.it

RRoommaa
Campidoglio, Sala della protomoteca 
29-30 gennaio 2009
“Il Tribunale della Famiglia: nuovo
Giudice per la Tutela di tutti i diritti” 
Congresso nazionale
Organizzato da: Associazione
matrimonialisti italiani (AMI) 
Per informazioni: AMI tel. 06 3975468
e-mail info@ami-avvocati.it
www.ami-avvocati.it

BBoollooggnnaa
Sala Auditorium - Regione Emilia
Romagna, Via Aldo Moro 18
18-19 febbraio 2009
“Oltre l’accoglienza – Percorsi per
l’integrazione degli adolescenti
stranieri fra scuola e società”
Seminario
Organizzato da: Servizio Politiche
familiari, infanzia e adolescenza
Regione Emilia Romagna
Per informazioni: Servizio Politiche
familiari, infanzia e adolescenza 
tel. 051 6397515 - fax 051 6397075 
e-mail: cgaragnani@regione.emilia-
romagna.it

GGaavviirraattee
Sala Consiliare, 
Via De Ambrosis 11 
20 marzo 2009
“Finalmente siamo genitori, ed ora?
L’importanza del post-adozione”
Convegno
Organizzato da: AFAIV Onlus
Per informazioni: AFAIV Onlus 
tel. 0332 475333



LLeeccccoo  
Aula magna Ospedale Manzoni,
via dell’Eremo 9/11
20 marzo 2009
“Figli dell’altro mondo: 
diversità e appartenenza 
nella famiglia adottiva” 
Convegno
Organizzato da: Associazione
Raccontiamo l’adozione - Provincia 
di Lecco
Per informazioni: Associazione
Raccontiamo l’adozione
tel. 331 3180311
fax 0341 272359 
e-mail info@raccontiamoladozione.net 

TTrreennttoo  
Aula Magna Palazzo dell’Istruzione, 
via Gilli 3
3-27 marzo 2009
“A scuola con la mia storia 
e le mie radici
Vi raccontiamo l’adozione”
Seminario
Organizzato da: AGAP e Dipartimento
istruzione Provincia Autonoma 
di Trento
Per informazioni: Dipartimento
istruzione Provincia Autonoma 
di Trento 
tel. 0461 491442 - tel. 0461 491495, 
e-mail manuela.broz@provincia.tn.it,
patrizia.rigotti@provincia.tn.it
Associazione AGAP Trento
tel. 0461 534316 
e-mail segreteria@agap-trento.org

MMiillaannoo  
Casa della Pace,  
Via Ulisse Dini
17-28 marzo 2009
“Essere figli adottivi adulti”
Seminario
Organizzato da: CIAI Centro italiano
aiuti all’infanzia 
Per informazioni: e-mail eventi@ciai.it
tel. 02 848441 

PPaaddoovvaa
Centro Civico Forcellini,
Via Prosdocimi 2
4 aprile 2009
“L’adozione di un bambino grande 
e di un nucleo di fratelli” 
Seminario di formazione
Organizzato da: CIAI Veneto
Per informazioni: CIAI Veneto 
tel. 049 8077210 
e-mail: veneto@ciai.it

RRoommaa  
Palazzo Chigi
15-16 aprile 2009
“Seminario Italo-russo 
per le adozioni”
Seminario
Organizzato da: Commissione 
per le adozioni internazionali
Per informazioni: Commissione 
per le adozioni internazionali 
tel. 06 67702068  
e-mail cai.segreteria-enti@palazzochigi.it

MMiillaannoo  
Casa della Pace,
Via Ulisse Dini 7
17-28 aprile 2009
“Child Rights based approach”
Seminario
Organizzato da: CIAI - Attività Culturali
e Centro Studi
Per informazioni: CIAI  tel. 02 84 84 44
e-mail: centrostudi@ciai.it

MMoonnzzaa  
Teatro il Binario 7, 
Piazza Turati 8
6 maggio 2009
“Il progetto adottivo: percorsi 
e criticità nel post-adozione”
Convegno
Organizzato da: ASL Monza e Brianza 
Per informazioni: Settore formazione
ASL Provincia di Monza e Brianza
tel. 039 2384288 - fax 0392384839 
e-mail: segrteria.formazione@aslmi3.it

PPaaddoovvaa
Auditorium Pontello, 
Centro Civitas Vitae,
via Toblino 53
7 maggio 2009
“L’adozione: tra agire locale 
e pensare globale”
Seminario di restituzione delle
esperienze di stage all’estero
Organizzato da: Veneto adozioni
Per informazioni: fax 0422 411437 
e-mail segreteria@venetoadozioni.it

PPoorrddeennoonnee
Auditorium Casa dello Studente,
via Concordia
7-22 maggio 2009
“L’adozione: scenari della cura
nell’integrazione tra servizio  pubblico
e provato sociale”
Giornata di studio
Organizzato da: ASS 6 Friuli occidentale
Per informazioni: ASS 6 Friuli occidentale 
tel. 0434 369828
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